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L'Iran all'Onu, Iran permettendo • a pag. 8 

Nelle loto: gli studenti occupanti l'ambasciata, gli orfani prove a carico dello Scià e i trasportatori di petrolio, per le cui proprietà si combatte 

Un pesantissimo intervento 
al parlamento: i servizi 
segreti — dice ii 
presidente del Consiglio — 
hanno infiltrati 
dappertutto, conoscono 
i collegamenti 
internazionali: per loro 
l'Autonomia Operaia 

^ è passata alla lotta 
armata. A pag. 2 il testo 
del clamoroso rapporto. 
Un commento a pag. 20 

Liberato Jean Fabre 
• a pag. i 

^Ls . AUTONOMIA. A Napoli accoltellato un di-
ligente dell'MLS durante uno scontro con un 
'̂̂ l'Ppo dell'Autonomia. A Milano l'MLS risponde 

ì manici di piccone • a pag 3 
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segretissimo 

"L'autonomia operaia 
è fuorilegge " 

La relazione di Cossiga sui servizi segreti da' come avvenuto ii 
passaggio di « via dei Volsci e altri collettivi » alla lotta armata. 
Un testo in cui la provata esperienza de! presidente del consi-
glio in materia di sicurezza affronta con disinvoltura infitrazio-
ni. attentati sventati, collegamsnti internazionali... 

t 3 
; 

« I risultati consegniti nella 
lotta aJ terrorismo non debbo-
no portare ad un rallentamen-
to degli sforzi per adeguare 1" 
azione dei nostri servizi di si-
curezza. Ne è una prova il re-
cente arresto di Daniele Pifa-
no, episodio in cui si vede con 
fermata la previsione dei ser-
vizi. sull'evoluzione dell'area del-
l'Autonomia che abbandonate le 
posizioni di sostegno e di fian-
cheggiamento, si sarebbe avvia-
ta alla lotta armata. I vari col-
lettivi, quelli di via dei Volsci 
a Roma ed altri, costituiti in 
centri urbani dalle probkmati-
che sociali maggiormente com-
plesse, sì configurano ormai, co-
me centri . elaboratori di piani 
eversivi ed elementi coagulanti 
in cui aree culturali, operaie e 
del sottosviluppo si fondano, si 
identificano, per dar vita ad a-
zioni di lotta violenta e a con-
flittualità permanenti indiscri-
minate, affrancate dal controllo 
dei sindacati di cui ripudiano 
è disconoscono il ruolo e In pre-
rogative. In sostanza, l'Autono-
mia, passando attraverso nn pro-
cesso di degradazione evolutiva 
ha finito per rivelarsi una cellu-
la integrante dell'eversione ». 
Questo ha detto il presidente del 
consiglio Cossiga, nella relazio-
ne semestrale (22 maggio - 22 
novembre 1979) con.segnata alla 
camera e al senato in questi 
giorni. 

Fatto presente che « il ritro-
vamento di armi sofisticate sta 
ad indicare come reversione ab-
bia raggiunto un grado di per-
fezionamento addestrativo inte-
so come stadio avanzato della 
lotta armata », Cossiga scrive 
che i servizi segreti italiani 
pongono un attento studio por 
valutare. la potenzialità operati-
va dell'eversione e le sue pro-
gressioni eventuali. 

Particolarmente seguiti — se-
condo la relazione — sono stati 
pure alcuni atti terroristici av 
venuti in Alto Adige per con 
trcllarne gli sviluppi ed una spe-
cifica riflessione è stata fatta 
dai servizi segreti sull'attuale 
« dissidio » sorto in seno ai va-
ri gruppi eversivi nell'intento di 
poter formu'are ipotesi sui fu 
turi orientam nti nell'ambito del 
la lotta armata. Particolare at 
tenzione è stata posta anche sul-

J'evolversi della situazione nel-
le carceri, soprattutto in quelle 
di massima sicurezza per I pre-
sunti piani eversivi venuti alla 
luce. E ' stata presa poi anche 
l'iniziativa di una ricognizione 
degli impianti . della pubblica 
amministrazione per la rilevan-
za che hanno nell'ambito nazio-
nale al fine di pervenire ad 
una più incisiva e concreta tu-
tela. Una valutazione è stata 
compiuta anche sui servizi in-
formativi stranieri operanti !n 
ItaJìa che sono oggetto di co-
stante osservazione. 

Nella relazione, Cossiga illu-
stra poi lo stato dell'organizza-
zione dei due servizi segreti (SI-
SMI e SISDE); l'attività infor-
mativa del SISMI è stata rivol-
ta soprattutto all'instaurarsi o 
all'evolversi di situazióni criti-
che in paesi o aree di partico-
lare interesse per la sicurezza 
dello Stato e alla ricerca di col-
legamenti transnazionali del fe-
nomeno terroristico interno con 
gruppi o centrali eversive: è sta-
to così possibile scoprire l'atti-
vità del gruppo terroristico Sud 
americano operante a Roma; so-
no in corso le indagini per indi-
viduare le correnti e le modali-
tà del traffico di armi e di ma 
teriale strategico. Nel settore 
del controspionaggio, si è regi-
strata una flessione dell'attivi-
tà dei servizi segreti stranieri 
da attribuirsi ai risultati conse-
guiti nel semestre precedente. 
La battuta di arresto è da attri-
buirsi ai provvedimenti adotta-
ti nei confronti di agenti infor-
mativi stranieri e alla pubblici-
tà data alle vicende dalla stam-
pa. 8 Permane tuttavia — scri-
ve ancora il presidente del Con-
siglio — una situazione di mi-
naccia e di potenziale pericolo-
sità ». 

11 SrSDE è in fase di assesta-
mento e di ampliamento nella 
parte logistica come pure è in 
via di miglioramento la parte 
organizzativa soprattutto per I' 
addestramento e la preparazio-
ne del personale. 

Comunque, anche il SISDE, ha 
svolto una notevole attività e ha 
conseguito positivi risultati so-
prattutto nel campo informati-
vo nell'area del terrorismo con-
sentendo di prevenire attentati, 
tentativi di evasione, sommosse 
in istituti di pena. Ha acquisito 

anche tanto materiale informa-
tivo nei settori dell'eversione di 
sinistra e di destra operanti, 
questi ultimi, soprattutto nell' 
Italia settentrionale. Ln contri-
buto informativo ha dato anche 
sull'ingresso degli stranieri in 
Italia. Alle richieste di <t rifugia-
to politico » o di acquisizione 
della cittadinanza italiana, sul 
transito in Italia di materiale 
esplosivo destinato ad attentati 
in altri paesi europei; ha con-
tribuito a sventare azioni terro-
ristiche contro compagnie aeree, 
rappresentanze diplomatiche. 

I risultati conseguiti insomma 
sono a apprezzabili » — afferma 
Cossiga — ed è pertanto neces-
sario rafforzare i mezzi per pro-
seguire la lotta al terrorismo. 
E' così allo studio l'istituzione 
di un nuovo documento di iden-
tità che consenta, attraverso re-
quisiti tecnici, di assicurarne 1' 
autenticità contro eventuali con-
traffazioni e la banca dei dati 
informativi è stata perfezionata 
con collegamenti tra centro e 
periferia. 

Entro pochi mesi, rende noto 
la relazione — entrerà in fun-
zione un sistema elaborativo ri-
dotto, integrato con quello del-
la banca dei dati, per la tratta-
zione delle notizie di stampa al-
lo scopo di una gestione più ra-
pida ed efficace del settore ». 

Guida alla lettura 
E testo del Presidente del Consiglio è abbastanza chiaro, 

ma vogliamo qui fornire alcune precisazioni che ne pos-
sano rendere più agevole la lettura. 
# «NOTEVOLE MATERIALIE INFORMATIVO» significa 
che i servizi segreti italiani hanno degli infiltrati che da 
tempo forniscono materiali informativi suH'autonomia, sul-
le carceri, sulle formazioni clandestine di destra e di si-
nistra. 
9 AUTONOMIA. Qui le parole sono chiare. Il presidente 
del consiglio annuncia che l'autonomia operaia è stala 
messa fuori legge perché i servizi segreti hanno dato iio-
tteia del suo passaggio alla lotta armata. 
0 PIFANO: Dalle parole di Cossiga si può leggere che 
l 'arresto dei tre esponenti del collettivo del Policlinico è 
avvenuto, in qualche maniera, sulla stregua delle indica 
zioni dei servizi segreti. 
# I SUDAMERICANI. Cossiga si riferisce ad un'opera-
zione del SISDE, riportata con grande clamore dal quoti-
diano romano « Il Tempo » secondo cui rifugiati cileni e 
latino americani in Italia agivano d'accordo con una «cen-
trale » di un altro paese, che non può essere che Cuba. In 
seguito a quella rivelazione, nei giorni scursi, per vie sot-
terranee sono stati espulsi dall'Italia diversi rifugiati po-
litici che vivevano in Italia da anni. 
# FATTI DI CUI HA PARLATO LA STAMPA: Parlando 
di « agenti » di servizi segreti operanti in Italia non può 
che riferirsi all'espulsione alla vigilia del processo di « Azio-
ne Rivoluzionaria » di un cittadino cileno e di uno spagnolo. 
Un altro caso di cui si è parlato molto è quello di Ronald 
Stark: in carcere per droga, indicato come contatto con le 
Brigate Rosse, liberato a Firenze nella primavera scorsa 
e successivamente scomparso. Su di lui i giornali hanno 
scritto come di un agente CIA. 
9 AMBASCIATE E LINEE AEREE. Non se ne sa nulla di 
più. L'unico riferimento possibile è a tentativi di attentati 
da parte di forze palestinesi. 

SIP: al Senato con una voce sola, 
da Colombo a Cicchitto 

Approvata in Commissione una relazione « unitaria » che rinvia 
al Governo la palla degli aumen.i. voio contrario del PCI 

Roma, 28 — La commissione 
lavori pubblici e comunicazio-
ni del Senato ha approvato una 
relazione sui problemi del set-
tore delle telecomunicazioni e 
sulla questione delle tariffe te-
lefoniche. 

La relazione, frutto della fu-
sione tra quella della DC (ap-
poggiata da PRI, PLI e PSDI) 
e quella preparata all'ultimo 
momento dal PSI, ha visto il vo-
to contrario del PCI sull'ultima 
parte che riguarda appunto la 
spinosa questione tariffaria. In 
sostanza in questa parte del 
documento si rinvia all'esecuti-
vo ogni responsabilità in mate-
ria di aumenti, affermando che 
« il governo deve puntare a fa r 
corrispondere le tariffe ai costi, 
garantendo il criterio della pro-
gressività, onde salvaguardare 
i consumi indispensabili degli 
utenti con minor reddito », os-
sia la presa in giro delle fasce 
socialL La relazione, sbloccata 
dall'abbraccio parlamentare f ra 
DC e PSI. si conclude con l'au-
spicio che quella che candida-
mente viene definita «l'inizia-
tiva sulle tariffe » (cioè gli au-
menti) < deve accompagnarsi a 

garanzie precise per il poten-
ziamento e lo sviluppo dei ser-
vizi, in particolare nel Mezzo-
giorno, nonché per l'istaurazio-
ne di corretti rapporti tra la 
SIP e l'utenza ». 

_La relazione comprende anche 
una prima parte programmati-
ca, che ha avuto il voto favore-
vole di tutti i gruppi politici e 
che contiene, oltre alle solite 
vuote affermazioni di principio, 
alcune critiche indirette alla 
SIP e una t irata d'orecchi al 
governo, probabilmente inserite 
per "cat turare" il voto del PCI, 
togliendo così dall'imbarazzo i 
socialisti. 

Così si spiega la richiesta di 
« una più incisiva azione di vi-
gilanza e di controllo sull'attivi-
tà delle concessionarie, princi-
palmente sui provvedi mentj da 
adottare e adottati per il con-
seguimento delle finalità di svi 
luppo scaturenti dagli impegni 
di convenzione (tra la SIP e lo 
Stato, ndr) ». Si registrano a cal-
do i primi commenti all'esito del-
la votazione, tra gli altri quello 
del senatore Lucio Libertini, re-
sponsabile della sezione traspor-
ti casa e comunicazioni del PCI. 

«Il Senato — ha dichiarato 

Libertini — ha ora davanti a se 
la questione della SIP e delle 
telecomunicazioni più aperta 
che mai. ...Nessuno ha avuto U 
coraggio di difendere la SIP e 
di avallare i suoi conteggi e 
quelli del ministro Colombo. H 
governo da questo confronto e ^ 
isolato e messo in mora ». U-
bertini ha annunciato, che lu-
nedì prossimo consegnerà al pre-
tore di Roma Quiligotti (che M 
messo sotto inchiesta I m»™ 
Consiglio di amministrazione del-
la SIP per tentata truffa ai dan 
ni degli utenti) il m e m o r i a l e sul-
la Società Telefonica che gH ei^ 
stato richiesto e sul contenuto 
del quale terrà martedì una co 
ferenza stampa. 
questa occasione nuovi 
che «rendono ancor P'ù Pi'̂ ^gi 
ria la posizione delia SIP e 
governo ». 

Domani, venerdì, .si tiene » 
.•«ilano un convegno organi 
to dalla Fondazione Salvem-n. 
sulla difesa del c o n s u m a t c r e 

Italia. Redazione di F"""""' ' , ,-, . 
dotà, Anderlini e Vera Squa _ 
cialupì. Interviene, a nome 
comitati degli utenti, Oion'' 
-Mazzetti. 
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Milano — Lunedì 3 dicembre. Teatro Uomo. Via Galli 9 (MM 
Gambara) ore 20,30 incontro promosso dalla redazione milanese 
di Lotta Continua contro i missili che dovranno essere installati 
in Italia le tendenze all'armamento e aJIa guerra, per ia pace. 

Hanno fino ad ora garantito la loro presenza: Marco Boato e 
Mario Capanna, Giancarla Codrigani, presidente della « Lega In-
ternazionale per i diritti e la liberazione dei popoli » eletta come 
indipendente nelle liste del PCI alla camera. Falco Accame deputato 
del PSI, Alberto Tridente della segreteria nazionale della FLM 

1 A Napoli accoltellato un dirigente del-
l'MLS durante uno scontro con un 

gruppo dell'Autonomia. A Milano l'MLS ri-
sponde con I manici di piccone 

2 Siamo arrivati alla fine di novembre, 
ai cento milioni no 

Torino - Rinviato a venerdì il processo BR 

Clima di tensione in città dopo 
gli attentati degli ultimi giorni 

Torino, 28 - - L'ex caserma 
{•Lamarmcra ». dove è inizia-
lo oggi il processo in appello 
ai capi storici delle BR, e le 
carceri « Nuove » (si f a per 
dire) -sono aue e<iifiei quasi 
•adiaccnii. Questa mattina co-
HK già l'altro giorno, 'lutto in-
torno era bloccato. Cavalli di 
frisia, reticolati, ti-an&enne, 
sacchetti di sabbia dispost- a 
mo' di trincea, da dove si ve-
devano sbucare le teste dei 
poliziotti guarnite di maschere 
antiproiettile e i mitra. Traf-
fico automobilistico d jottato. 
Occupazione militare dei giar-
dinetti antistanti frequentati 
normalmente da bambini e pen-
sionati. Perquisizioni e « inviti 
ad allontanarsi » dalla zona. 
Questo era il panorama che si 
apriva alla vista di chi si fos-
se ircltrato nei pressi dell'ex 
caserma. Da contrappunto al 
clima di tensione e di paura 
esterno faceva riscontro l'an-
dam-cnto insolitamente tranquil-
lo dello svclgimento dell'udien-
za, I 16 imputati seno entrati 
jn aula alle 9.15 provenienti 
tìa Ivicino carcere c sistemati 
in duo gabbioni separati. Nel 
processo d'appello il numero 
d;gK imputati in stato di ds-
t3nzion3 è aumentato, infatti 
nel frattempo sono stati aiTe-
stati Antonio Savino e Prospe-
ro Gallinari. Quest'ultimo, che 
ha conversato quasi tutto il 
tempo con la Mantovani, mo-
strava una faccia molto gonfia, 
aveva una gamba ingessatta e 
ìwrlava un rosso berretto di 
lana cha ricordava angosciosa-
nî irto il film « Qualcuno volò 
sul-nido del cuculo». Presente 
anche in aula Giovan Battistta 
t'azagna che 'però probabilmers-
te nei prossimi giorni sì reche-
rà a Milano per un'operazione 
che ha nominato come suo di-
fensore Agostino Viviani del 
partito Radicale. Dn rilevare 
invece l'assenza di Enrico Le-
vati che ha inviato una lettera 

Nella foto Prospero Galli-
nari, rimasto recentemente 
ferito a Roma in un con-
flitto con la PS. Giunge fa-
sciato e zoppicante in auEa 
( foto AP) 

al presidente della corte spie-
gando che si dissociava daDa 
linea difensiva degli altri im-
putati e che era disposto an-
che a scontare la piena pur che 
non fosse m_sso in un super 
carcere dove sarebbe costretto 
a diventare brigatista. Poco 
prima dell'inizio del processo 1' 
avvocato Sei'gio Spazzali ha 
consegnato ai giornalisti un do-
cumento denuncia dell'associa-
zione dei familiari dei detenuti 
comunisti sulle conaizioni di vi-
ta al carcere dell'Asinara. In 
particolare, dopo il 2 cttcbre, 
ai detenuti è stato rubato tutto. 

dalle mutande alle fctografie, 
dagli as. iugamani ai libri, e 
per qi:e.=to verrà incltrata una 
denuncia alla Magistratura. 

App.na aporia l'udienza. Ba-
s&ne ha cercato di prendere la 
parola, ma ali invita Qv-l presi-
dente di aspettare che s e-
spletassero le formaLtà iniz.a-
li non ha opposto nessuna obie-
zione. Subito Qopo- 1 appoilo fle-
gli imputati prtprio Bascne ha 
revocato il mandato ai difen-
sori e a diffiaato chiunquj a 
par lare a nome degl iimputati. 
Si è quindi proceduto alle no-
mine dei difensori d'ufficio che 
hanno richiesto del tempo per 
leggere gii incartamenii. Dcpo 
una breve consultazione la cer-
te ha rinviato il prccessc' a ve-
nerdì. Come si può vedere è 
stata un'udienza tranquilla con 
rat tegg'amento degli imputati 
distratto e per nulla «combat-
tivo », l'unico memento un po' 
agitato è stato quando i fami-
liari dei detenuti hanno prote-
stato contro 'I PM che non vole-
va farli avvicinare ai gabbio-
ni. 

Oggi è arrivato il volantino 
che rivendica i due attentati, 
del 14 e 24 novembre, fatti 
contro l'e.x caserma. parla 
di logica di annientamento e 
che l'obiettivo non è stato rag-
giunto solo per un errore tec-
nico e proprio per evitare questi 
errori bisogna aumentare la ca-
pacità militare. Nel volantino 
si elimina la distinzicne t ra cor-
pi speciali e serviz'"o ncrmaJe di 
crdine pubblico enunciato da Cur-
cio più d; un anno fa perché non 
si può considerare figlio del popo-
lo chi si trasforma in cane da 
guardia del padrone, quindi: o 
di.^ertare o annientemento. Nel 
volantino viene analizzato il la-
voro clandestino che non deve 
essere staccato dalle masse p^r 
non andar? allo sbarasl 'o. .Alla 
fine si inneggia a Francesco 
Berardi suicidatosi in carcere a 
Cuneo. 

Jean Fabre è tornato in libertà. Il tribunale 
n̂ilitare francese riconosce le profonde 

Jnotivazioni dell'obiezione di coscienza 
Parigi, 28 — Il tribunale per-

manente delle forze armate 
francesi ha condannato Jean 
Fabre a sei mesi di carcere 

cui cinque con la condiziona-
Per insubordinazione in lem-

Po, dì pace. Fabre, che aveva 
8'à scontato il mese di deten-
zione. tà IT rimesso in liber-
sidp t carcere il pre-
stst partito radicale, è 
I W .^"'lotto nella caserma di 
es^r î- sarebbe potuto 
fn,. ® ."i nuovo arrestato se si 
ti!! "fiutato di mettere la di-Visa; ma le autorità militari. 

per mettere fi-
VasjT® vicenda che ha avuto 
tnen(„ lo hanno definitiva-
di dagli obblighi 

La sentenza e il successivo 
esonero dal servizio di leva è 
stata accolta con molta soddi-
sfazione dal partito radicale ita-
liano. « Mai prima d'ora, in ca-
si analoghi, un tribunale fran-
cese aveva emesso una senten-
za che di fatto riconosce le pro-
fonde motivazioni dell'obiezione 
di coscienza t hanno dichiarato 
gli esponenti radicali. 

La vittoria, affermano i ra-
dicali, è « stata resa possibile 
dalla mobilitazione di persona-
lità del mondo intero che han-
no sfilato davanti al tribunale 
militare per testimoniare sui 
principi esposti da Jean Fa-
bre e dall'efficace e probante 
difesa dell'intima correlazione 
di causa ed effetto fra la lotta 

alla fame nel mondo e il rifia-
to dei miti virili e guerrieri ». 

« Abbiamo vinto e convinto » 
hanno detto i radicali. «Convin-
to i giudici a mutaré giurispru-

denza, come affermano nella lo-
ro dichiarazione, e a fare un 
passo avanti verso una piii 
umana civiltà giuridica ». 

Lunedi sera alla vigilia del 
processo migliaia di persone 
avevano partecipato ad una riu-
nione indetta dai radicali fran-
cesi e italiani alla municipali-
tà di Parigi. Nell'assemblea si 
era sottolineato come l'avvento 
di Giscard d'Estaing alla pre-
sidenza della Repubblica ha 
coinciso una degradazione dei 
principi di libertà. 

1 Vincenzo Gaudlano, 24 
anni, militante e mem-
bro della segreteria pro-

vinciale dell'ÌVILS di Napoli, è 
stato accoltellato durante un' 
assemblea nei lcx;ali della men-
sa universitaria d- Napoli in 
via Mezzocannone. E ' stato ag-
gredito da un gruppo ai autono-
mi mentre stava entrando nel-
la mensa. Durante l'assemblea 
sono scoppiati violenti tafferu-
gli. Ferita è anche una stu-
dentessa colpita da un colpo di 
martello alla testa che è stata 
subito medicata. 

Una prima ricostruzione de; 
fatti " secondo la versione di 
un gruppo di stL'denti che par-
tecipavano all'assemblea e che 
sono scappati all'inizio degli 
scontri parla di una respon-
sabilità precisa nel provocare 
gi: incidenti da parte ói un 
« gruppo di autonomi », che si 
sono presentati in assemblea 
organizzati e ben decisi ad im-
porre una mozione di solidarie-
tà con i compagni vittime del-
l'inchiesta 7 Aprile e, piìi in 
generale, con i « combattenti 
comunisti in galera ». Sempre 
secondo le stesse testimonian-
ze, la storia di questa mozio-
ne è lunga. Fu già presenta-
ta e respinta dall'assemblea nel 
corso dell'occupazione dell'ope-
ra universitaria, circa 10 gior-
ni fa. Questa mozione rappre-
sentava il tentativo di alcuni 
gruppi dell'autonomia di esse-
re presenti airinterno tìella lot-
ta che da qualche tempo è par-
tita all'università di Napoli e 
che registra la presenza di 
molti studenti fuori-sede. di 
FGCI, MLS e PdUP e che in 
questi giorni ha trovato un 
primo obiettivo nella contesta-
zione del funzionamento della 
mensa universitaria. 

Dopo la prima « bocciatura » 
il gruppo di studenti che ave-
va presentato la mozione an-
dò via, attribuendo la sconfit-
ta alla presenza provocatoria 
dei militanti del PCI e dell' 
MLS. 

Martecl all'assemblea c'era-
no di nuovo tutti, e, quando 
l'intervento di uno studente di 
autonomia è stato interrotto, 
si è scatenata la « bagarre » : 
spranghe, martelli e coltelli. 

Dopo il ferimento di Gaudia-
no i poliziotti in borghese che 
stazionavano permanentemente 
nei press: dell'università han 
no fermato un giovane di 17 
anni .trovato in possesso di una 
chiave inglese. Un'ora dopo l'e-
pisodio all'interno dell'universi-
tà è circolato un volantino fir-
mato: « un gruppo di disoccu-
pati, che accusava nuovamente 
il PCI e l'MLS di avere provo-
cato gli incidenti alla mensa. 

Le condizioni di Gaudiano 
sembrano in netto mi^iora-
m^nto. la lama del coltello in-
fatti è penetrata in direzione 
del feeato, ma sì è fermata 
1 cent'metro prima. 

Ieri mattina ancora un cli-
ma di tensione. 

Durante un presìdio di masàa 
indetto da FGCI, FGSI, MLS 
e PdUP, gli autonomi sì sono 
radunati nell'aula di fisica. Im-
mediatamente il « presidio » si 
è diretto verso l 'aula, ma lo 
scontro è stato evitato dalla 
fuga degli autonomi, che erano 
inferiori numericamente. 

Per oggi, infine, alcuni grup-
pi di autonomia hanno indet-
to un'assemblea all'università 
con un volantino dal titolo «No 

slla delazioni e allo squadri-
smo PCI MLS». 

PdUP. MLS e FGCI, intanto 
stanno discutendo se organizza-
re una manifestazione cittadina 
in risposta al ferimento di En-
zo Gaudiano. 

Milano, 28 — « Pronta » ri-
sposta dell'MLS agli avveni-
menti di Napoli, questa matti-
na a Milano. .Alla Statale era 
convocata, da alcuni giorni, un' 
assemblea, indetta dal Comitato 
di Letta.dei Fuorisede, per di_. 
scuters delle el zioni universi-
tarie, dei pens'onati stuasnte-
schi e dell'opera universitaria. 
Pochi però i compagni prescn 
ti, circa un centinaio: il nu-
mero è andato diminuendo an-
Cora quando è giunta la noti-
zia del volantinaggio che l'MLS 
stava eff.ttu-ando -n Piazza San-
to St"fano. Al termine del di-
bat-'ito, i pochi compagni rima-
sti sono defluiti tranquillamente; 
giunti però in piazza Santo 
Stefano (molti di loro sono stati 
aggrediti da una cinquant'na di 
m-lHanti aell'MLS. armati dj 
man'ci di p'ccone, che hanno 
iniziato a picchi-are gridando 
« Ecco gli autonomi, ecco gli 
accoltellatori! ». Diversi prima 
d' riuscire ad allcntanarsi ri-
manevano contus': un compa-
gno Loris Lazzerin!. è stato ri-
coverato all'oppedale e posto 
sotto osservazione per trau-
ma cranico. Le sue condizio-
ni non snno comunque prenccu 
panti. Mentre scriviamo è an-
cora in corso un'ass-'mblea al 
[>ensicnato univrs i tar io «Gu-
stavo Mod-na»: si .=ta organiz-
zando un volantinaffg'o per do-
man- mattina in D'azza Santo 
St-fano. « si sta discut-^ndo 
d-lla riTO'->osta di tenpre. ven'^r-
dì, un'assemblea a ' ia Statale 
« D'̂ r toeliere agibilità politica 
all'MLS ». 

2CERRATINA (Pescara): 
Sono un consigliere co-
munale del PCI, questi 

soldi rappresentano dei gettoni 
di presenza ve li mando affinché 
la banda della cornetta venga 
definitivamente smascherata. Ai 
fautori degli aumenti si tagli 
la lingua! 20.000; MILANO: Da 
parte di Nicola e Maurizio con 
tanti auguri, 10.000; CESANO; 
Anna Piemonte 5.000; BRESCIA: 
Paride e Mariella 50.000; FI-
RENZE: Marco Antonio 10.000; 
BRESCIA: Gianna e Giorgio 20 
mila; BERGAMO: Anna Aman-
ti 50.000. 
Totale 165.000 
Totale preced. 53.483.750 

Totale compi. 53.648.750 

INSIEMI 
Totale 11.641.000 
IMPEGNI MENSILI 
Totale 460.000 
ABBONAMENTI 
Totale 885.000 
Totale preced. 1.835.000 

Totale compi. 2.720.000 

Totale giornal. 950.000 
Totale preced. 67.631.660 
Totale compi. 68.621.660 

Per SERGIO PARINI (Mila-
no) se vuoi ricevere il giornale 
in abbonamento, mandaci il tuo 
indirizzo completo. 

1', ' 
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inchiesta donne 
Molte deUe cose raccontate 

in questa intervista sono or-
mai storia e possono appari-
re ovvie se non noiose: undici 
donne che dieci anni fa par-
tono dal loro corpo per stu-
diarsi, e da cos'altro sareb-
bero dovute partire? Allora non 
era per niente evidente ed 
ad una nostra maggior passi-
vità generale corrispondeva 
una acquiescenza totale all'au-
toritafismo dei medici e degli 
uomini sui nostro corpo. 

Le edizioni italiane dei due 
libri non rendono, a mio pa-
rere, uno dei punti essenzia-
li ossia la compenetrazione 
tra vita reale e testo proprio 
perché sono delle traduzioni e 
noi dei rifacimenti. Il risulta-
to è, nella mia esperienza che 
si usano le parti « tecniche » e 
éi salta il resto perché le di-
scussioni sono spesso lontane 
dal nostro mondo. 

Il primo in particolare, «noi 
e il nostro corpo», è comunque 
stato un testo importante per 
molte, e per molto tempo l'u-
nico nel suo genere. Andando 
a parlare con loro non sapevo 
che cosa avrei trovato, ma so 
che ho trovato delle donne sim-
patiche. 

* * * 

Undici donne, un collettivo 
un po' mitico che ha festeg-
giato il suo decimo anniver-
sario con una festa all'albergo 
Sheraton di New York il 4 
novembre di quest'anno. Alla 
festa erano presenti i migliori 
nomi del femminismo ameri-
cano ed i soldi raccolti (15.000 
dollari a persona) sono andati 
al National Women Health 
New York, un'organizzazione 
che raccoglie e coordina tutti 
i gruppi di donne e salute. Il 
collettivo si è formato nel 1969 
quando una decina di donne 
si ritrovarono nel gruppo sulla 
salute durante un convegno del 
Movimento femminista di Bo-
ston. Di queste, cinque sono an-
cora nel collettivo; le rimanen-
ti sei si sono aggiunte tra *il 
1969 e il 1971, alcune, conosciu-
te durante dei corsi di prepa-
razione al parto, altre amiche 
già da prima. Hanno iniziato 
discutendo delle loro esperien 
ze, dell'aborto (allora illegale) 
e decisero di compilare un e-
lenco di medici « da consiglia-
re » nella zona di Boston. 

« Non siamo mai riuscite a 
compilare quella lista — rac-
conta una di loro, Judy Norst-
gian — perché per ogni dotto-
re saltava fuori una donna che 
raccontava di essere stata trat-
tata male, o di non avere ri-
cevuto spiegazioni esaurienti. 
Capimmo che non era un pro-
blema di dottori buoni e cat-
tivi, ma di chi seno i dotto-
ri (...). Il presupposto è che 
siamo malate, quasi per defi-
nizione, e che abbiamo bisogno 
di cure mediche, di farmaci 
per le mestruazioni, il parto 
e la menopausa. Le donne me-
dico a volte sono più sensi-
bili, ma solitamente non sona 
meglio dei maschi e ci tratta-
no con condiscendenza. Malie 
delle idee che hanno i medici, 
i ginecologi in particolare, non 
sono scientifiche, e quando li 
contraddici ti rispondono che 
è sempre stato cosi, cosa che 
dicevano anche le nostre non-
ne: altri partono da una in-
terpretazione della personalità 
della donna come essere pas-
sivo, masochista, narcisista e 
soprattutto privo di credibilità. 
Ci trattano come eterne bam-
bine, si rifiutano di .'ipiegare 

le contrmndicazioni o i peri-
coli nei farmadi, o semplice-
mente di illustrare guello che 
stanno facendo perché poi «di-
ventano isteriche». Insomma, 
all'inizio non avevamo intenzio-
ne di scrivere un libro... ». 

Dopo vaft tentativi ognuna di 
loro si scelse un argomento e 
10 studiò, facendo uso di espe-
rienze personali e testi di me-
dicina, Tennero poi un corso 
(con una cinquantina di altre 
donne) intitolato «Le donne e 
11 loro corpo »; rielaborarono i 
testi del corso e li pubblica-
rono in un opuscolo chiamato 
« Le donne e il nostro corpo ». 
L'edizione del 1971, stampato 
da una piccola casa editrice, 
la New England Free Press, 
prese il nome di « Noi e il no-
stro corpo». Il libro vendette 
più ài duecentomila copie nei 
due anni successivi, e nel _ '73 
il collettivo firmò un contratto 
con la Simon Schultzer, fis-
sando un prezzo massimo di 
copertina, la pubblicità e Is 
foto da usare. «Noi e il no-
stro corpo» ha venduto più di 
due milioni di copie negli Sta-
ti Urtiti ed è stato tradotto in 
tredici lingue. Il collettivo ha 
guadagnato più di mezzo mi-
lione di dollari, con cui ha 
fatto una fondazione che sov-
venziona iniAative di donne 
sulla salute. Tra queste ini-
ziative anche il loro secondo 
libro, «Noi e i nostri figli » su 
cui una parte di' loro ha lavo-
rato dal 1973. 

Nel settembre scor-
so è uscita l'edizio^ 
ne italiana di « Noi o 
i nostri figli », edito 
da Feltrinelli, a cura 
dello stesso Collet-
tivo che pubblicò al-
cuni anni fa « Noi e 
il nostro corpo», tra-
dotto in tredici lin-
gue e conosciuto da 
centinaia di migliaia 
di donne in tutto il 
mondo. Abbiamo in-
tervistato a Boston 
alcune delle compa-
gne autrici, circa la 
loro esperienza di 
questi anni 

Dalla salute al rapporto della donna con i figli 
Quali sono state le tappe più importanti del collettivo in que-sti anni? 
W. — Il collettivo si è forma-

to poco per volta, lavorando in-
sieme e da quello che impara-
vamo negli incontri con altre 
donne. Non è facile avere una 
struttura non-gerarchica: all'ini-
zio avevamo detto di non vole-
re leader, ma retrospettivamen-
te ci siamo accorte che quel 
modo di fare costringeva alla 
clandestinità tutti i conflitti tra 
di noi. Per esempio una di noi 
era stata particolarmente atti-
va nel primo periodo e spesso 
lavorava da sola. Per lei, in 
quel momento della sua %dta era 
importante, e d'altronde il grup-
po aveva bisogno della sua ener-
gia. Poco per volta è diventata 
quella che sapeva prendere me-
glio le decisioni, che riusciva ad 
influenzare il parere delle altre. 
La tensione si è accumulata per 
molto tempo prima di uscir fuo-
ri. Le più timide si sentivano 
sempre meno importanti, ma 
neanche lei era cosi contenta di 
questo ruolo di sorella maggio-
re. Dopo tutti quegli anni in 
gruppi politici — disse — sape-
vo di non voler fare le cose co-
me loro, ma volevo alcune del'e 
cose che hanno, come il potere. 
EW ho dovuto imparare che ci 
può essere potere tenza domina-
zione. 

Un altro momento importante 
per il collettivo è stata la deci-
sione di far stampare il libro 

-da un editore « serio ». Allora, 
8 anni fa, non esisteva una ca-
sa editrice non a scopo di pro-
fitto, né tantomeno donne che 
-potessero distribuire su vasta 
scala. Avevamo paura di non 
controllare più niente, che l'edi-

tore si sarebbe fatto dei soldi 
e basta. Saremmo diventate del-
le figure pubbliche, ufficiedi. 
Quando infine ci decidemmo, fis-
sammo le condizioni: controllo 
sul prezzo sulla pubblicità e sul-
la copertina, sconto del 70 per 
cento ai gruppi di donne che si 
occupano di salute. Da allora 
la questione editoriale è cresciu-
ta come un fungo, edizioni stra-
niere, pacchetto di notizie (men-
sile o quasi mandato dal collet-
tivo in tutto il mondo pieno di 
notizie ufficiali e non sulle donne 
e la salute). 

Vorrei sapere qualcosa di più sugli ultimi due o tre anni. 
J . — Nel 1977, quando siamo tornate dalla conferenza mon-diale sulla salute tenuta a Ro-ma, c'è stata una progressiva diversificazione tra di noi, ma anche un approfondimento dei rapporti tra noi. 
N. — Quello fu anche l'anno del libro « Noi e i nostri figli dopo il primo libro c'è stata una divisione del lavoro. Allora nes-suna di noi era specializzata e mentre alcune hanno scelto di approfondire gli argomenti, al-tre avevano voglia di passare ad altro. 
J . — Cinque anni f a i compi-

ti ruotavano di pili, dal lavoro 
all' amministrazione contabile. 
Non ci saremmo mai sognate di 
avere una contabile, per esem-
pio. Ci è difficile sentirci datrici 
di lavoro, perché oltre ad esse-
re le « nostre » padrone, siamo 
anche le « nostre » lavoratrici. 

Quante di voi nel collettivo sono stipendiate? 
J. — Solo io a tempo pieno, 

4 a metà tempo, 2 ad un quarto 
e le altre ad un ottavo. 

N. — Siamo in 11, ma solo 9 

vivono ancora a Boston, e an-che se le altre ne fanno sempre parte, solo quelle presenti alle riunioni prendono decisioni, par-tecipano pienamente al collet-tivo. 
W. — Norma ha parlato tran-

quillamente di progressiva di-
versificazione, ma negli ultimi 
tre anni è stata una fonte di 
tensioni molto grosse tra di noi. 
Dapprima avevamo questo grup-
po unito, poi quando alcune di 
noi hanno deciso di fare questo 
progetto sui genitori sono sorte 
delle incomprensioni, come se le 
avessimo quasi tradite, lascian-
dole da sole con un lavoro cre-
scente sulla salute della donna. 
Noi poi sentivamo che ci con-
sideravano meno importanti. Ci 
vogliamo cosi bene che la cosa 
si è trascinata a lungo prima di 
uscir fuori. 

N. — C'erano molti soldi inve-stiti in quel progetto, e si ve-devano pochi risultati, anche se partivamo da zero. Poi sono sor-ti nuovi problemi perché la gen-te confronta sempre i due libri e il secondo non vendeva quan-to il primo, non è poi un libro tanto significativo. Ma non lo fu neanche « Noi e il nostro cor-po»; quando uscì, non era cer-to un best-seller. 
J . — Forse non avrà mai lo stesso impatto perché ormai il mercato è pieno di libri sui ge-nitori... 

> N. — Sono state importanti an-
che quelle giornate che ci sia-
mo prese. Questa abitudine è 
incominciata quando ci siamo 
rese conto che il lavoro era co-
sì tanto che non avevamo pili 
tempo per mettere in comune 
i nostri problemi. Ci dicevamo 
sempre che avevamo bisogno di 

una giornata intera. E per noi 
è stato importante avere più 
tempo per noi. 

Per tornare a quest'ultimo li-bro, aNoi e i nostri figli», come state prosegnendo il lavoro? 
W. — Abbiamo formato dei 

gruppi di genitori e di gente 
che si occupa di questi problemi 
per mestiere. La primavera scor 
sa abbiamo organizzato gruppi 
in IO città, che adesso continua-
no: alcune volte i genitori arri-
vano aspettandosi delle confe-
renze e delle soluzioni ai loro 
problemi. Quando si accorgono 
che non offriamo soluzioni, ma 
solo un metodo di lavoro alcuni 
se ne vanno, ma quelli che re-
stano imparano molto gli un» 
dagli altri e da loro stessi e 
vanno avanti da soli. 

E il lavoro sulla salute della 
donna come va? 

N. — Oltre al lavoro dei pac-
chetto di informazione, ci occu-
piamo di lavori in collegamento 
con il National Women's Health 
Network: stiamo facendo que-
sta campagna contro l'uso indi-
scriminato del demo-provera (ur. 
ormone) e degli ormoni in me-
nopausa, oltre a raccogliere ma-
teriale ed esperienze che possfr 
no servire per un'ulteriore revi-
sione del libro, o ad altri grup-
pi di donne. 

N. — Vorrei soltanto aggiun-
gere che noi siamo quel che 
siamo anche perché abbiamo im-
parato a lavorare collettivamen-
te, non ci sono protagoniste in-
dividuali tra di noi, anche se 
la cultura in cui siamo cresciu-
te ci spingeva a questo. Questo 
ci ha permesso di f r o n t e g g i a ^ 
meglio i problemi e le crisi, sia 
dentro di noi che fuori. (A cura di Vicky Franzineto; 
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Sabina Pellegrini: chi fa vuole come superteste di Dalia Chiesa, chi terrorista, chi in-
nocente. Raccontiamo quello che abbiamo raccolto nella sua città, coscienti co-
munque che la complessività di una persona è difficilmente raccoglibile e impos-
sibile da descrivere 

Identikit di 
un'improbabile terrorista 

Ping-pong al parlamento francese 
Parigi - Previsto per stanotte il voto definitivo sulla legge Vel i 
per l'aborto. Lefebvre annuncia scomuniche 

Parigi — Per la notte f r a 
mercoledì e giovedì è atteso 
il voto definitivo del parlamen-
to francese sulla legge Veil che 
per 5 anni ha regolamentato 
l'aborto. Grande incertezzza su 
come si esprimeranno " deputa-
ti. Le notizie d'agenzia parla-
no di una atmosfera più paca-
ta di quella presente quando, 
anni fa, fu varata la proposta. 
Un dato a favore della ricon-
ferma della legge potrebbe es-
sere rintracciato con l 'entrata 
ia Parlamento, dopo le elezioni 
del marzo 78, di un consisten-
te numero di deputati g-ova-
ni, che raj^iresentano una clas-
se politica meno attaccata a 
quelle tradizioni che in passato 
avevano portato il diritto f ran-
cese addirittura a prevedere 
la pena di morte per la donna 
che avesse interrotto una gra-
vidanza volontariamente. Nella 
seduta di ier- l'ex primo mini-
stro ai De Gallile, Michel De-
brè, sostenitore di una politica 
di accrescimento demografico, 
ha tentato di opporsi allo svi-
luppo del dibattito con una 
questione pregiudiziale che è 
stata respinta a maggioranza 
anche con l'apporto dei voti 
gollisti. Si è parlato in questo 
caso di una prova generale 
per il voto definitivo : assieme 
ai 200 deputati di sinistra han-
no votato contro la pregiudi-

Parigi - Un momento della manifestazione per la depe-
nalizzazione dell'aborto il 6 ottobre scorso 

ziale anche 95 deputat' della 
maggioranza. 

Si sono pronunciati a favore 
in 158 e 18 si sono astenuti. 
Una grossa maggioranza quin-
di in una assemblea che conta 
su 495 deputati. Un voto d'eli' 
opposizicne di sinistra è co-
munque determinante per il pas 
sagg'o della legge. A questo 
hanno cercato di appigliarsi gli 
anti abortisti. II candidato del 
« Fronte nazionale » (estrema 
destra) alle prossime elezioni 
presidenziali dell'Bl, Jean Ma-

rie le Pen, ha affermato che 
« Sarebbe scandaloso sa il go-
verno non desse le dimiss'oni 
se la legge sull'abortc- non do-
vesse ottenere la maggioranza 
della maggioranza » di gover-
no. Nel frattEmpo con un tele-
gramma al presidrnte Giscard 
D'Estaing e a tutti i deputati 
del parlamento francese. Mon-
signor Marcel Lefebvre ha «ri-
cordato» che sono scomunicati 
tutti coloro che, fisicamente o 
moralmente, concorrono ad un 
aborto. 

Ci piacerebbe che le lettrici... 

2 5 

Letizia Paolozzi 
Viaggio tieirisola 

(dal diario di una militante) 

djg"*® sempre restie a chie-
4o » donne « nsan-
^ qualche modo il lavoro 
Paein ®'Snificato delle nostre 
to®^®' « s'osan del tipo « L'uni 
fora quotidiano in cui la 
tonô ""® ••edazione donne au-

•"a*- Anche perché sap-

piamo benissimo che le lettrici 
dì Lotta Continua non compra-
no il giornale solo per legger-
vi cose che riguardano le don-
ne, ma per tutto l'insieme. 

Crediamo però che lo spazio 
quotidianamente preso su que-
sto giornale da noi per scrive-

Sabina Pellegrini, « la superteste » della cosiddetta « colonna 
marchigiana » delle BR, l'asso nella manica dell'antiterrorismo, 
ha ritrattato davanti ai giudici romani Sica e Imposimato, come 
già aveva fatto a Urbino, le sue precedenti e clamorose accuse 
nei confronti di Lucia Reggiani e Gino Liverani. Le sue dichia-
razioni secondo cui i due avrebbero partecipato come complici 
esterni all'assassinio del giudice Tartaglione sono false. Sabina 
ha ritrattato anche di essere la telefonista delle BR. Le accuse 
nei confronti di Lucia Reggiani e Gino Liverani si basano in 
effetti, solo sul racconto da lei fatto. 

Questa ritrattazione, in certi ambienti ad Ancona non è 
arrivata inaspettata. Per chi conosce Sabina Pellegrini e anche 
Lucia Reggiani era prevedibile. Perché? Ci è sembrato interes-
sante parlare con le persone che conoscono J.e due donne,. E ' 
difficile riuscire a parlare della vita di una persona, tirarne fuo-
ri un quadro. Tutte le interpretazioni sono suscettibili di errore, 
scriverne è sempre riduttivo. 

re fatti o idee, cronache e in-
formazioni che riguardano la vi-
ta e le iniziative, H dibattito 
delle donne, per dare spazio ai 
contributi delle lettrici, siano 
dei contenuti di questo giornale, 
ne qualifichi l'immagine. 

Non vogliamo «usare» di nuo-
vo il femminismo per chieder-
vi soldi ma chiediamo a tutte 
quelle donne che sono interessa-
te a che l'esperienza di queste 
pagine continui (oltre che al-
l'esistenza di tutto il giornale) 
di sottoscrivere individualmen-
te o collettivamente, oppure di 
abbonarsi. La « Libreria delle 
Donne » ci ha messo a dispo-
sizione il libro che vi presentia-
mo e che potrete ricevere gra-
tuitamente abbonandovi. 

Anche noi come tutti gli al-
tri redattori e redattrici sia-
mo da tre mesi senza salario 
(a parte qualche magro accon-
to); trovare le notizie delle don-
ne è faticoso e costa: vuol di-
re andare in giro, telefonare 
ogni giorno dappertutto, com-
prare e leggere giornali stra-
nieri (quasi nulla passa infatti 
attraverso le agenzie). 

Lavorare dentro un giornale 
costa a chi, come alcune di noi 
ed altre redattrici, è madre: 
vuol dire pagare asili, baby 
siter e asili ecc. E l'elenco po-
trebbe continuare. Gli spazi per 
una informazione quanto meno 
indipendente si chiudono ogni 
giorno di più, quelli dell'infcr-
mazione delle donne sono i p'ù 
minacciati e sono già così po-
chi. 

Non si può parlare di Sabina 
senza conoscere almeno mini-
mamente l'ambiente in cui ha 
passato la maggior parte dei 
suoi anni. Ci hanno raccontato 
di una famiglia benestante, di 
un padre conservatore, di una 
madre che stanca di percosse 
e liti causate dalla sua visione 
più aperta nei confronti delle 
figlie, ad un certo punto tenta 
il suicidio. 

Lucia Reggiani e il suo com-
pagno Massimo Gidoni, già ami-
ci di famiglia, cercano di dare 
una mano, di fare un po' da 
pacieri. Nel frattempo la fa-
miglia decide di iniziare una 
psicoterapia famigliare che Sa-
bina definisce «una esperienza 
allucinante, che non augurerei 
a nessuno di fa re ». 

E' dopo questa terapia che 
la madre si allinea al padre. 
Le figlie che fino a poco tem-
po prima avevano goduto di 
una discreta libertà si trova-
no a dover tornare a casa per 
le 19. Sabina e Susanna la so-
rella. non resistono a quel 
clima ed è a questo punto che 
cominciano le fughe. Vanno an-
che a casa di Lucia e di Mas-
simo i quali le convincono a 
tornare dai genitori. La sera 
stessa altra lite, altre botte e 
le ragazze sono di nuovo fuori. 
All'ospedale a Sabina viene fat-
ta una prognosi di 6 giorni per 
percosse. 

Le due ragazze vengono ospi-
tate dai coniugi Strampelli, an-
che loro amici di famiglia e 
proprietari dello Straraotel. 

Dopo un po' di tempo 
le ragazze vengono consegnate 
davanti ai CC allo zio nono-
stante che il padre avesse dif-
fidato gli Strampelli dal farlo. 
Poi Sabina e la sorella vanno 
in collegio. Pochi giorni prima 
di diventare maggiorenne Sa-
bina va in vacanza e decide di 
non tornare a casa dai genito-
tori. Il padre fa una denuncia 
per sottrazione consensuale di 
minorenne contro ignoti. 

Il ragazzo di Sabina subisce 
una perquisizione a casa dei 
genitori. Con la maggiore età 
anche Susanna decide di non 
tornare a casa. Sempre duran-
te l 'estate Sabina va in mon-
tagna con la famiglia Stram-
pelli: « Dormiva molto, forse 
troppo - - dice Simonetta Stram-
pelli — forse era un modo per 
dimenticare i suoi guai ». L'an-
no dopo lavora a Bologna co-

me ragazza alla pari « aveva 
una mansarda tutta per se ma 
soffriva di solitudine — conti-
nua Simonetta —, anche li dor-
miva sempre. Tutto il pome-
riggio invece di studiare ». 

Anche quell'estate chiese ospi-
talità alla famiglia Strampel-
li: «Non pensavamo fosse giu-
sto che le dessimo dei soldi — 
dice Simonetta — doveva im-
parare a contare sulle sue fpr-
ze. Così gli proposi di lavo-
rare allo Stramotel, un lavoro 
leggero per poche ore al gior-
no ». 

Cosi si arriva al 23 ottobre. 
Alle 6 di mattina arriva la po-
lizia dagli Strampelli, allo Stra-
motel e in casa di alcuni di-
pendenti dell'albergo. Sabina 
viene condotta in caserma, era 
spaventata, terrorizzata dall'idea 
che fosse un'altra trovata del 
padre. 

Viene trasferita ad Ancona ? 
il 25 ottobre le viene notificato 
l'arresto. Ricompaiono i geni-
tori nonostante che per due 
anni avessero evitato ogni con-
tatto personale con le figlie. 

Il mandato di cattura parla 
di una perizia che definiva la 
voce di Sabina al 95 per cento 
come quella di chi aveva tele-
fonato per rivendicare l'atten-
tato ad alcune macchine della 
polizia a Falconara. L'esperien-
za del caso Moro insegna che 
bisognerebbe andare molto cau-
ti prima di dare questi giudizi. 

Inoltre Sabina il giorno della 
rivendicazione telefonica era a 
Bologna. Il 10 novembre la ra-
gazza ricusa l ' a w . Piazzolla 
dopo che i genitori erano an-
dati a trovarla tre volte, l'av-
vocato invece non aveva ot-
tenuto alcun colloquio. « Ma 
perché Sabina avrebbe accusa-
to Lucia a cui voleva molto 
bene? Anche se Lucia avesse 
fatto qualcosa — dicono — sicu-
raniente non lo avrebbe detto 
a lei. proprio perché la cono-
sceva. Ha 19 anni ma è una 
bambina ». 

A questo punto ci sembra di 
capire perché quando Sabina ac-
cusò Lucia Reggiani e Gino Live-
r a ni ad Ancona ci cominciò a par 
lare della sua fragilità, impres-
sionabilità, che potesse essere 
stata « consigliata e imbocca-
ta » da qualcuno. Una persona-
lità che non avrebbe retto agli 
interrogatori. A questo punto 
si spiegherebbe forse anche la 
ritrattazione fat ta piangendo. 

Sabato 1 e domenica 2 dicembre si concluderà al Teatro « La 
Maddalena » la prima rassegna di teatro e musica delle donne, 
« La Scimm'a Viola ». Le due giornate di chiusura saranno de-
d cate al d-battito con questo programma: 
# SABATO 1 ore 18,30 (aperto a tutti): «Problemi e condizio-
r->metiti per l'organizzazione del teatro delle done ». 
H DOMENICA 2 ore 18,30 (aperto solo alle donne): «Teatro 
f!cllc donne come espressione dell'immaginario femminile». 

' 1' 

- J '/'i •• 

( , 

t • 

3 

I «1 
i ' r 

« 
ì'v 

1 

II! -i 

LOTTA CONTINUA 5 / g iovedì 29 novembre 1979 



1 Processo Amoroso: tre condanne a 
vent'anni. Tredici anni agli altri 

2 Rinviato lo sgombero delle 174 fami-
glie di Napoli 

1 Milano, 28 — Vent'anni 
a Croce, Pietropaolo e 
Cavallini (il latitante) ; 

tredici anni a tutti gli altri im-
putati. Operando una distinzio-
ne sulla maggiore o minore 
partecipazione al delitto ,che 
il PM Dell'osso non si era sen-
tito di fare , la seconda corte 
d 'assise del tribunale di Milano 
ha riconosciuto tutti gli imputa-
ti colpevoli di omicidio e tenta-
to omicidio, concedendo loro tut-
te le attenuanti possibili. Dopo 
le dichiarazioni di circostanza 
degli imputati, dalie quali non 
t raspar iva alcuna revisione del-
le loro pazzesche posizioni poli-
tiche ed ideologiche, la corte 
si e ra r i t i rata in camera di 
consiglio per uscirne intorno 
alle diciannove- Durante tutto il 
giorno, gruppi di compagni han-
no stazionato all ' interno del pa-
lazzo di giustizia fino a che, 
nel tardo pomeriggio, erano pre-
senti almeno 2 o 300 persone. 
Present i in aula, alla lettura 
della sentenza, anche una tren-
tina di giovanissimi neofascisti. 
Non appena il presidente Cusu-
mano terminava di leggere l'e-
lenco delle condanne, si scate-
nava la gazzarra con braccia te-
se nel saluto romano, insulti ai 
genitori di Amoroso, i « Sieg 
Heil » lanciati da un Croce fu-
ribondo (« Mi hanno dato venti 
anni per una cosa che non vo-
levo fa re ! Adesso questi anni 
li f a rò come dico io!! » gridava, 
i « Boia chi molla », l'inevitabi-
le reazione dei compagni. Ma 
CC e Digos erano presenti in 
forze, e dopo aver gentilmente 
Urcppo gentilmente, l'apologia 
di fascismo è ancora un reato!) 
accompagnato fuori camerati , 
parenti e avvocati degli impu-
tati , permetteva ai compagni di 
defluire in piccoli gruppi sotto 
una for te scorta di carabinieri 
bardati con l 'elmetto ed il fu-
cile impugnato per la canna. 

Taccio per buon gusto gli slo-
gans bestiali (rabbia o assurda 
concezione "di antifascismo?) che 
molti compagni lanciavano men-
tre erano circondati e trattenu-
ti dai carabinieri. 

(L. M.) 

2 Napoli, 28 — Si è te-
nuta stamattina alla 
Procura della Repubbli-

ca di Napoli una riunione in-
detta dal procuratore generale 
Angélone sulla questiona dello 
sgombero all 'ICE SNEI di Gru-
mcnevano, con la presenza del-
la Prefe t tura , dell 'avvocatura 
dello stato, della Rigions Cam-
pania, comuni di Napoli e Gru-
monevano. 

E' stata ricevuta una oelega-
zione degli occupanti del par-
co ICE-SNET. Il procuratore ge-
nerale ha assicurato alla dele-
gazione d gli occupanti che è 
s tata concessa una proroga del 
provvedimento di sgcmbero 

0 procuratore generale ha 
inoltre assicurato ai delegati 
che prima chs scada la proro-
ga dello sgombero (data ancora 
da stabilire ma chs non andrà 
oltre i due/ t re mesi), la que 
sticne sarà periata al l 'esame 
del governo cella Regione Cam-
pania e del comune di Nàpcli. 
per una soh'zirne rh? soddisfi 
r 'mororogab ' le ìaisogno dell'' fa-
miglie abitanti il parco ICE-
SNEI. 
TI comitato di fotta per la casa 

Parco ICE-SNEI 
Grumonevano 

La manifestazione 
dei lavoratori della terra 

per il superamento 
dei patti agrari 

Roma, 28 — Si è svolta que-
sta matt ina la manifestazione 
nazionale dei lavoratori della 
ter ra , iscritti alla Confcoltiva-
tori, un'organizzazione sindaca-
le che f a riferimento alla si-
nistra tradizionale. 

La. mobilitazione è stata in-
det ta essenzialmente per il «su-
peramento dei patti agrar i », 
ovvero per la trasformazione 
della mezzadria in affitto. Ma 
nel mondo contadino, non tutti 
sono compatti su questo punto. 
La Coldiretti, un 'a l t ra organiz-
zazione sindacale, collaterale al-
la DC, si è mossa sempre su 
una concezione di mera assi-
stenza logistica e politica, re-
galando miliardi ai grossi agra-
ri . favorendo di fatto la inevi-
tabile espulsione dalle campa-
gne di piccoli e medi contadini 
t ramite quella politica di ri-
forme o piani di sviluppo (Pia-
no Verde, Piano Fanfani ) e de-
cretando cosi una saldatura t ra 
agrar i e potere politico. I sin-
dacati confederali, da par te lo-
ro, sono anni orn-;ai che ripro-
ponendo stancamente la loro 
« sfida » ai var i governi che si 
sono succeduti, chiedono: un 
nuovo modo di produrre, ricon-
vertendo e r istrutturando pro-

duzione e terreni. Niente di 
strano. Si t ra t ta di una ipotesi 
di adeguamento, operando una 
riduzione drast ica dei costi di 
produzione, a condizioni tali da 
poter rispondere alla competiti-
vità non solo delle altre na-
zioni del MEC, ma anche e so-
prattutto ai contraccolpi proba-
bili per l ' en t ra ta eventuale nel 
mercato comunitario europeo del-
la Spagna e Grecia, che sareb-
be lesiva per l'agricoltura ita-
liana. 

La manifestazione ha espres-
so quindi difficoltà e diversità 
che esistono all'interno dei la-
voratori della ter ra , ma in og-
caso da tutti è venuta la cri-
tica all 'operato dei partiti e 
sindacati, con slogans ruraleg-
gianti, impregnati di demago-
gia, ironici e con cartelli. Un 
contadino di Ortona, reduce da 
una stagione di lotte coctadine. 
ha detto: «Posso testimoniar; 
che partiti e sindacati hanno 
costituito at t raverso i loro ap-
parat i dirigenziali l'approdo ver-
so una ironia feroce che non 
ha risparmiato di certo neanche 
i dirigenti della Conf acoltiva to-
r i (l'organizzazione che ha or-
ganizzato la manifestazione di 
oggi, ndr) . 

Due momenti della manifestazione nazionale dei lavoratori della 
lerra, ieri a Roma (Foto di Maurizio Pellegrini) 

Roma: un disoccupato vive da 15 giorni in una tenda 

Voglio un lavoro, una casa e mia figlia. Oppure mi brucio 
a Non accetto più di vivere 

come uo vagabondo, qualcuno 
deve pure muoversi, oppure 
giuro sulla tomba di mia moglie 
che mi brucerò vivo entro 20 
giorni ». 

Così ci ha detto Camillo Ta-
gliaferri di anni 40; emargina-
to. disoccupato, s f ra t ta to ed iso-
lato pili che mai. 

E" da 15 giorni o più che vive 
(con un cagnolino l'unico che 
gli è vicino) in una piccola ten-
da canadese, vicino al raccor-
do anulare di Roma t ra Casal 
Bruciato e la Prenestina. 

Il posto è brutto: il terriccio, 
i riliuti ed i topi di fogna che 
scorazzano come cani randagi 
in cerca di cibo: ci fanno capi-
re ancora di pi il la « miseria » 
che vive quest'uomo. 

Al lato della strada non asfal-
tata ci sono i cartelli con cui 
ha messo in atto la sua prote-

sta. Poche righe in ogni cartello 
e qualche particolare che ci dà 
lui stesso, chiariscono perfe t ta 
mente la sua storia (come tan 
te) di disperato. 

Viveva fino ad un anno fa in 
uno scantinato a Ponte Mammo-
lo; con la moglie ci visse fino 
al "77, anno in cui lei mori in 
un incidente automobilistico (lui 
dice: « M e l'hanno ammazzata»). 

Dopo la morte della moglie 
continuò a f a r e il suo lavoro di 
raccogliere cartoni, ferro ed al-
t re cose varie, con il furgon-
cino che aveva comprato con 
i pochi risparmi della sua don-
na. Da qui iniziano le « disgra-
zie ». 

Dopo essere r imasto vedovo 
gli rubano il furgone, unico mez-
zo con cui poteva lavorare e 
campare, a questo punto niente 
più lavoro. E allora lo sf ra t ta-
no per morosità in quanto non 

riusciva più a pagare l'affìlto. 
Non basta questo, il tribunale de-
cide di togliergli la figlia Patr i -
zia di anni 13. affidata ad un co-
gnato che vive in Svizzera. Da 
quel momento non gli resta al-
tro che abi tare (come si dice) 
sotto ai ponti. 

Ed infatti Camillo per 9 me-
si abita sotto il ponte del rac-
cordo anulare, con un materasso 
(lui ex materassaio) e qualche 
coperta. Poi invece arriva il 
f reddo che di questi tempi ogni 
tanto si fa « caldo », quindi ini-
zia la sua protesta. 

Chiede: un laverò, una casa 
e di r iavere sua figlia, troppo? 
Oppure ha deciso di fa r la fini-
ta bruciandosi. 

Che dire di questa realtà? Che 
dire dell 'emarginazione più to-
tale in periodi dove sp'ccano 
le guerre: di petrolio, e dollari, 
di missili e di annientamento 

della vita? ^^ 
Nessuno infatti nota un ca» 

di cosi piccola portata, e 
ne parla lo fa come gli s' co""' 
pete. ^ 

Tanti giornalisti sono anda 
a trovarlo, dall'Occhio al 
saggerò, dicendo le cofe f 
svariate ma senza mettere 
fuoco la vera realtà. 

Le responsabilità sono I»' ^ 
in primo luogo deve esser 
comune di Roma a trovargi 
lavoro ed una casa. 

Questa è la realtà di u M ^ 
cietà che crea il ^ " t a 
sere, l a disumanizzazione^ 
fame, la disperazione. 1 
e l'isolamento. 

Questa è anche la i f 
mondo del petrolio. ^eUa ^^ china, e delle guerre « tre" 
e « calde ». „ Tano e Can" 
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lettera a lotta continua 
m 

propongo di abolire 
la parola 

« compagno » 

Propongo di abolire dal lin-
guaggio la parola « compagno ». 

Credo che questa abolizione 
corrisponda a una riforma les-
sicale, cha sa rende sempre più 
necessaria, vista la babele dei 
linguaggi e la confusione dei 
missaggi che questa parola, 
«compagno», artific-osamente 
provoca e mantiene. Questa pa-
rola, in se piccola obice, è na-
ta dall'amore e dalla solidarie-
tà, è nata da comuni sofferen-
ze, e si è est3sa su comuni spe-
ranze. Oggi però è diventata un 
t:tro coperchio di oggetti inno-
minabili. Il compagno di ban-
co, il compagno d' classe, nella 
scuola, forse, possono ancora 
restare, gli altri è meglio che 
spariscono dall'universo lingui-
stico (con riferimento alla po-
litica istituzionale e non, alla 
situazione internazionale, alla 
storia, al sesso...). 

Questa è un'operazxìne di pu-
lizia della lingua per renderla 
pili aderente alla realtà, ma 
senza dubbio questa esigenza di 
realismo linguistico è anche un' 
esigenza morale, di verità. 

Ch-' cosa vuol dire, oggi, com 
pagno? 

Quafe distanza separa i di-
versi soggetti che oggi si chia-
mano compag'ni? Una distanza 
incolmabile ed interminabile. 

.""Jon è più possibile immer-
gersi in questa contraddizione, 
armati di pazienza e di ironia, 
per distinguere razionalmente, 
per cercare di capire ciò che 
^ vivo e ciò che è morto, per 
trovare le responsabilità del po-
tere sempre e comunque. Ci si 
ritrova invece oggi perennemen-
te nell'equivoco, proprio di fron-
te alle manovre del poter;, e 
quindi bisogna smetterla di es-
sere ragionevoli una tantum, 
per essere normalmente ciechi 
fi per rappresentare sempre il 
potere e la politica istituziona-
le come Moloch e Leviatano. 
Mostri ce ne sono già abba-
stanza, perché continuiamo a 
crearne altri? Perché amiamo 
cosi morbosamente il mistero, 
^inconoscibile, l'impercorribilc? 
Ormai non produce più cono-
»»nza e trasformazione il tri-
^ binomio «dialettico»: com-
pagno-̂ -! potere repressione, ri-
Proposizione vuota e noiosa di 

coscienza manichea, senza 
^Kun fondamento, ridicola, se 
"on fosse tragica per le con-
^guenze pratiche? I mussulma-

delle nuove crociate sono più 
coerenti perché si muovono, or-
ffindamente certo, ma almeno 

nome e per conto di una fe-

Qui nel nostro paese, invece, 
i peggiori mostri non li 

^ofluce là fede, ma l'ideologia 
wu riferisco non solo al terro-

ma nello stesso tempo 
tanta politica istituzionale e 

» tanto sindacalismo più o me-
™ corporativo e più o meno di 
«girne). Propongo di aboPre la 

compagno perché penso 
ora, tra l'altro, di rifonda-
li linguaggio politico e cul-

le • perché penso che sia uti-
j rifondare lo stesso agire po-

folT' penso che sia 
f ® ̂  ancora una volta pro-
^noamente idelog^co/falso, con-
apporre an'ideologia e alla 

pratica mistica della mor-
vi^^^'^ca, la mistica oell'indi-
g^jj, (prima negato orrenda-
te Ifl esaltato afasicamen-
le permanente del-
serf^^ione. Mistica, m-stica, 
scitoft "distica, mai conoscenza 

Oltre tutto è un ol-

traggio anche alla «vera misti-
ca»! 

Altre parole comunque devono 
seguire la sorte di «compagno », 
altre parole e-d altri discorsi 
sono improponibir, da rifonda-
re. Ci attende un lungo viaggio, 
un lungo cammino, faticoso ma 
entusiasmante, alla riscopyerta 
di noi stessi, degli uomini e 
del mondo. Ci sono e ci saran-
no molti ostacoli su questo cam-
mino; a volte sembrano solo 
fantasmi, che abitano anche 
denro di noi. ma poi all'improv-
viso pr-rndono forma concreta 
e incidono ritmicamente sulla 
storia, sulla vita, sui nostri com-
portamenti. non muoiono perché 
non li abiamo riconsciuti, an-
che noi, saputelli, abbiamo spes-
so paura dell'albero della vi-
ta, della verità, della conoscen-
za. 

Cessali Mario 

I compagni non 
sono tutti uguali 

La parala scritta è una me-
diazione o per almeno lo è 
quasi sempre. Descrivere attra-
verso la penna sentimenti che 
un individuo prova è difficile, 
in particolare quando si ha vo-
glia di parlare di una persona 
a cui si vuole bene, finita in 
galera per « politica ». Il ri-
schio è di scivolare nella re-
torica. « Lucia la femminista », 
« Lucia la compagna », « Lucia 
l'autonoma », « Lucia che aveva 
scelto l'impegno sociale », Lu-
cia la talpa », « Lucia la bri-
gatista », « Lucia bella ex pal-
lavolista ». 

Queste le definizioni, i ruoli, 
le etichette che hanno (abbia-
mo) appiccicato. E' demagogico, 
definirla facce di una stessa 
medaglia? E' « pesante » accu-
munarle chi da una parte chi 
dall'altra ha voluto darle per 
forza una definizione? » Anche 
quelli che in questi giorni si 
sono dati da fare. Anche quel-
li come me che hanno le inizia-
tive « pditiche » (riunioni, tra-
smissioni, alla radio, assemblee) 
a quelle personali (•stare vicino 
ai familiari, dare una mano 
aH'awocato, vedere le persone 
più lega-te a Lucia, finendo ine-
vitabilmente per preferire le 
seconde alle prime, spesso sono 
caduti in questo errore). Sem-
pre di fronte ai compagni uc-
cisi o arrestati siamo stati por-
tati a coprirli con il velo della 
retorica o dell'eroismo fino ad 
annullarne la personalità, fino 
a considerarli un blocco unico 
da immortalare. In qualche mo-
do la stessa cosa sta suceden-
do per Lucia. «Qui dobbiamo 
occuparci di tutti i compagni 
in galera ». « Qui si parla sem-
pre di Lucia e Massimo, non 
dimentichiamoci dogli altri 16 ». 
Queste frasi, le ho sentite spes-
so in questi giorni, .\nche qui 
retorica e demagogiia vanno a 
braccetto, insieme all'ipocrisia. 
Politica e sentimento spesso non 
vanno d'accordo. Di questi tem-
pi poi in particolare. In questi 
giorni è emerso, il divario di 
chi si dava da fare non perché 
« compagno », non perché « com-
pagni qui ci vogliono criminaliz-
zare, non perché "bisogna ri-
badire la necessità di difende-
re gli spazi concquistati dal 
proletariato" e bla bla bla, ma 
solamente perché in galera è 
finita una persona con cui c'è 
un raporto d'amicizia, profondo 
ài affetto, un rapporto reale. 
Non sono tutti uguali i compa-
gni, non sono tutti uguali i 
compagni in galera. Per esem-
pio, io come altre p«-sone, mi 

sono attivizzato » non perché 
avevano arrestato 2 compagni 
ma Massimo e Lucia. 
Perché allora nascondersi dietro 
il dito mignolo? Perché non 
tener conto dei diversi m-eccani-
smi che ci hanno mosso in que-
sti giorni? « Lucia è questa » è 
possibile definire una persona 
in maniera univoca, omogenea, 
senza fare i conti con le 1000 
facce eh? ognuno di noi ha nel-
la vita quotidiana? 

Io non mi sento di dire co-
sa fosse Lucia, o per lo meno 
non la ricordo come quella del 
processo alla Di Gregorio. Per 
me Lucia, come Massimo, sono 
persone con le quali, al di la 
degli scazzi ideologici, al di là 
della politica, mi rapportavo sui 
problemi di tutti i giorn.i, sulle 
nostre sfighe, sulla volontà d'i 
ribellarci alla vita di merda che 
facavamo quotidianamente. Il 
nostro rapporto era ed è basato 
su questo al di là degli schie-
ramenti e dei ruoli. Per questo 
mi sto battendo perché Massi-
mo e Lucia tornino liberi, ol-
tre l'ipocrisia, l'ideologia e la 
politica. 

Sergio 

Seconda lettera 
aperta al sindaco 

di Cecina 

Signor Sindaco, 

il 31 ottobre scorso il gruppo 
radicale di Cecina, in una let-
tera aperta inviata a Lei, alle 
forze politiche di sinistra, ai 
sindacati e ai giornali locali, 
poneva il problema della crisi 
energetica (che in questi gior-
ni è particolarmerrte attuale 
per gli esperimenti di « black-
out » in corso da parte dell' 
ENEL) in relaziona all'illumi-
nazione a giorno della faccia-
ta della chiesa di S. Pietro in 
Palazzi, chidendo il parere 
Suo, dalla giunta, del Consiglio 
comunale, delle forze politiche 
e sociali è della cittadinanza, 
sullo scandaloso spreco di ener-
gia elettrica che, dando alla 
chiesa un'immagine così stolta-
mente faraonica, in contrasto 
con l'umiltà evangelica, suona 
offesa alle coscienze e disprez-
zo verso i problemi in cui si 
dibatte la collettività. 

La lettera è apparsa sul « Tir-
reno» il 3 novembre, ma fino 
ad oggi non ha ottenuto alcu-
na risposta né presa di posizio-
ne da chicchessia, mentre la 
facciata della chiesa di S. Pie-
tro in Palazzi e le statue pro-
spiscienti continuano, natural-
mente, fino dal crepuscolo, ad 
essere illuminate a giorno co-
me un grande luna-park. 

I radicali di Cecina prendono 
atto che: 

1) il quotidiano « La Nazione » 
non ha ritenuto di dover pub-
blicare una lettera al Sindaco 
da parte di una realtà politica 
presente nel territorio, su un 
argomento di interesse genera-
le; 

2) l'autorità religiosa interes-
sata, dall'alto dell'arroganza sua 
propria e del prepotere che le de 
riva dal concordato fascista, dal 
pari prepotere del partito poli-
tico ch= ne è il braccio secola-
re, e dalla debolezza e dal ser-
vilismo da cui è circondata, 
prosegue imperterrita nel suo 
disprezzo dell'interesse collet-
tivo; 

3) il Sindaco e le forze consi-
liari di maggioranza, o riten-
gono il problema sollevato tal-
mente insignificante e privo di 
interesse per loro e per la popo-
lazione che amministrano, da 
non meritare neppure una ri-
sposta, oppure il loro silenzio 
deriva dall'imbarazzo e dalla 
coscienza di non poter in alcun 
modo opporsi, per motivi che 
non conosciamo, allo strapotere 
dell'autorità religiosa locale. 
Cecina, 21 novembre 1979 
Cordiali saluti. 

Per il grappo radicale di Cecina 
Giordano Bruno 

Un regalo 
a Lotta Continua 

Gli zampognari sotto « Lotta 
Continua ». I compagni/e della 
redazione che si affacciano... 
io, semplice lettore, li vedo sor-
ridere per un momento... E' 
quasi Natale, fra poco si pren-
derà la tredicesima. Io disoccu-
pato, ho deciso che farò un re-
galo a « Lotta Continua », un 
pezzo di quel piccolo pezzo che 
mia madre, pensionata, mi re-
galerà a Natale... 

Massimo 

^ 73 

Storia di passaporti 
all'italiana 

Caro Presidente Pertini, 
sono un docente della facol-

tà di scienze dell'università di 
Lecce e sarei dovuto essere a 
Città del Messico per lavoro 
nel momento in cui leggerà que-
sta lettera. Sono stato infatti 
invitato a dare il mio contri-
buto ad un convegno scientifi-
co il cui titolo suona « Sym-
posium International de Cien-
c'a y Soc'edad ». Ebbene non vi 
posso partecipare perché mi è 
stato- ritirato il passaporto dal-
la questura sotto ordine del 
giudice istruttore Michele Pao-
ne del Tribunale di Lecce, per 
il reato di « blocco stradai? », 
che avrei commesso nel lontano 
30 dicembre 1975. quando vi 
furono delle agitazioni orrganiz-
zat-̂  dai sindacati per evitare 
il licenziamento di centinaia di 
operaie dVll'Harry's Moda e la 
chiusura di alcune fabbriche. 

Non voglio entrare con lei nel 
merito di questo processo che 
avrà il suo corso giudiziario 
condizionato non solo dalla ma-
gistratura, ma anche dalle for-
ze politiche e sociali che vi so-
no automaticamente coinvolte, 
mi preme invece far notare a 
lei. suprema autorità della ma-
gistratura, l'evidente spropor-
zione tra le esigenze istruttorie 
e l'atto di ritiro del passaporto 
deciso solo contro di me e due 
o tre altri. Visto che vivo del 
mio stipendio, non è minima-
mente credibil? che voglia scap-
pare all'estero dopo tanti anni 
e pyer questa imputazione, né si 
capisce quale ruolo determinan-
te tra tanti abbia neE'istruttoria. 

Tale sproporzione trasforma 
la discrezionalità del giudice in 
arbitrio ed abuso contro di me 
ed i pochissimi altri cui ha 
vietato l'espatrio. 

Esso diventa persecuzione che 
non danneggia solo la mia per-
sona, ma limita di fatto l'esrr-
cizio della ricerca scientifica 
della cui libertà la costituzione 
recita. Oserei pmrlare di atto 
anticulturale se questo termine 
non avesse quasi perso signifi-
cato nell'università it^iana. 

Cosa devo fare per riott-?ne-
re :1 passaporto onde svolgere 
al meglio il mio lavoro? 

Due ricorsi presentati sono 
stati respinti sempre per fan-
tomatiche esigenze istruttorie. 
Un terzo esposto contro questo 
comportamento del giudice i-
struttore è stato giudicato mam. 
missibile dal giuó'ice istruttore 
stesso. Mi pare molto grave che 
un giudice si sia controllato da 
se stesso i>el proprio operare, 
ancor più grave sarebbe che lo 
avesse fatto legalmaite perché 
proverebbe quali eredità politi-
che antidemocrat'che contiene 
il codice di procedura penale. 

Una ultima considerazione: 
quando lei parla, come fa spes-
so, di difesa deUo stato non di-
mentichi che lo stato non è 
un'idea astratta, ma un prodot-
to storico eh 3 va giudicato nel-
le sue manifestazioni reali. E 
se k) stato s' presenta, sempre 
più spesso con le caratteristiche 
con cui lo vedo aó'esso — pas-
saporto diplomatico per Crocia-
ni contro U divieto di recarmi 
all'estero per lavoro per me, 
speculazioni immobiliari contro 
carenze di case, profitta banca-
ri ed industriali contro disoccu-
pazione e licenziamenti ecc. 
ecc. — allora non ci si potrà 
lamentare troppo se questo sta-
to qui va allo sfascio e trova 
pochi e tiepidi difensori tra la 
gente comune. 
Cordiali saluti. 

Tito Tooietti 
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Rinviato il Consiglio di Sicurezza 

L'ONU aspetta Banìsadr 
Ma in Iran si preannuncia un nuovo scon-
tro fra i.l ministro degli esteri e gli studenti 
islamici che occupano l'ambasciata: se-
condo loro il Consiglio della Rivoluzione 
non deve mandare nessuno al Palazzo 
di Vetro 

ULTIM'ORA 
(Ansa) Teheran, 28 — GU sta-denti islamici che da oltre tre settimane occupano l'ambascia-ta americana a Teheran e ten-gono ostaggi quarantanove cit-tadini statmiitensi, hanno affer-mato oggi che l'Iran boicotterà la e diabolica s rianione del Conr sigUo di Sicurezza delle Nazio-ni Unite convocata per sabato aotte. 
Io una dichiarazione diffusa dalla radio statale, gli studenti si sono detti sicuri che il Consi-glio Rivoludonario Islamico "non invierà nessun rappresentante al cosiddetto Consiglio di Sicu-rezza americano, che ridicoliz-za la nostra rivoluzione ». 
La dichiarazione degli studen-ti mira, ad influenzare il Con-siglio Rivoluzionario circa l'in-vio 0 meno a New York del mi-nistro degli Esteri, Abolhassan Banisadr. 
n consiglio rivoluzionario sì incontra stanotte con l'ayatollah Khomeini nella città santa di Qom. 
L'Iran ha riportato ieri una 

vittoria « tattica » nella scher-
maglia contro i] colosso statu-
nitense sulla convocazione del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
La riunione infatti, subito dopo 
un intervento di Waldheim, se-
gretario generale delle Nazioni 
Unite, e di Palacios de Vizzio, 
presidente del Consiglio di Si-
curezza, è stata rinviata a sa-
bato prossimo per permettere al 
ministro degli esteri iraniano 

Banisadr di partecipare alla 
discussione. Banisadr, in una 
lettera a De Vizzio, aveva spie-
gato che non poteva recarsi a 
New York in questi giorni di 
solenni celebrazioni in occasio-
ne del Moharran, e ha comu-
nicato che sarebbe potuto giun-
gere a New York sabato. No-
nostante le pressioni degli USA 
perché la riunione continuasse 
e giungesse immediatamente a 
una condanna dell'Iran e alla 
richiesta di liberazione degli 
ostaggi, ha prevalso la tesi, 
sostenuta in particolare da 
Francia ed URSS, favorevole 
al rinvio. 

Il portavoce del Dipartimen-
to di Stato americano, Hodding 
Carter, ha in seguito sostenu-
to che gli USA avevano dato 
il loro consenso alla decisione 
di rinviare la seduta; ma in 
realtà la stizza alla Casa Bian-
ca è stata notevole, e si è con-
cretizzata in una nuova pesan-
te minaccia da parte del pre-
sidente Carter. 

Nel corso di una riunione 
con un gruppo di senatori. Car-
ter ha detto che per gli USA 
si tratta di una questione di 
onore, e che l'onore vai più 
della vita degli ostaggi. Come 
si vede, la dichiarazione del 
presidente americano costitui-
sce un grave passo in avanti 
nrlla strada del ricatto reci-
proco: se prima, infatti, il ri-
corso alla forza da parte degli 
Stati Uniti era prospettato so-
lo come reazione e rappresa-
glia, e l'obiettivo primario del 

governo americano restava 
quello di salvare la vita degb" 
ostaggi, adesso la frase di Car-
ter lascia pensare che gli USA 
stiano considerando la possi-
bilità di un'azione militare an-
che se questa potesse costare 
un massacro degli ostaggi. 

Ma intanto un'altra notizia 
rimbalzava su tutte le prime 
pagine dei giornali: l'URSS al-
la fine si sarebbe decisa ad 
uscire dal riserbo prudente te-
nuto finora e avrebbe ufficial-
mente dichiarato che, in caso 
di un intervento americano in 
Iran, non rimarrebbe a guar-
dare. Si tratta di un'assicura-
zione di appoggio a Teheran 
indiretta, essendo stata resa 
nota non da una fonte sovie-
tica ma dall'ambasciatore ira-
niano à Mosca, dopo un suo 
colloquio con Gromiko. Ma. se 
la notizia risultasse vera, vor-
rebbe dire che Teheran ha 
deciso di porre fine alla tra-
dizionale equidistanza tra le 
due superpotenze che ha ca-
ratterizzato la rivoluzione isla-
mico-iraniana in tutti questi 
mesi. Certo che da un po' di 
tempo si stanno accumulando 
tutta una serie di segni che 
lasciano sospettare uno sposta-
mento iraniano verso un mi-
nore anti-sovietismo. Dalle pre-
se di posizione del partito co-
munista Tudeh, all'improvvisa 
riconciliazione col ^Partito De-
mocratico Curdo, il cui dirigen-
te Ghassemiou ha trascorso ben 
venti anni di esOio a Praga, 
aUe ultime dichiarazioni di Ba-

.nisadr in cui la polemica con 
l'Unione Sovietica era molto 
smorzata e per la prima volta 
venivano introdotti dei «distin-
guo» nei giudizi sulle due su-
perpotenze. 

Intanto, l 'Iran si sta prepa-
rando al referendum sulla co-
stituzione che si terrà dome-
nica e lunedì prossimi. Tutta 
una serie di formazioni politi-
che laiche hanno fatto sapere 
che non parteciperanno: si trat-
ta di movimenti di scarso o 
nessun reale peso politico, dal 
Fronte Democratico Nazionale 
di Matiri-Daftari, al Consiglio 
Generale dei Curdi Residenti 
nel Centro, ad altre piccole for-
mazioni. Il Fronte Nazionale 
aveva chiesto giorni fa un rin-
vio del referendum, senza pe-
rò decidere di boicottarli. 

Sul piano internazionale si 
moltiplicano le prese di posi-
zione di governi, organizzazio-
ni umanitarie e singoli perso-
nalità in merito alla vicenda 
degli ostaggi americani a Te-
heran. Ieri il Gran Muffi del 
Pakistan (la massima autori-
tà religiosa) ha dichiarato di 
aver intenzione di intercedere 
presso Khomeini perché si pon-
ga fine all'occupazione dell'am-
basciata americana e si libe-
rino gli ostaggi; a Varsavia 
Jan Farata, esponente dell'or-
ganizzazione dissidente «KOR» 
voleva organizzare una dimo-
strazione di protesta contro 1' 
azione degli studenti islamici 
davanti all'ambasciata iraniana 
ma le autorità polacche glielo 

hanno impedito; il presidente 
francese Giscard d'Estaing ha 
condannato decisamente la de-
tenzione degli ostaggi ameri-
cani a Teheran; lo stesso han-
no fatto i diplomatici dei pae-
si del Commonwealth, riuniti 
a Londra. Il «Tribunale Rus-
sell » invece procederà ad un 
esame dei crimini commessi 
dall'ex scià. 

Ad Algeri un inviato del (kin-
siglio della Rivoluzione irania-
no ha affermato ieri l'altro 
che « dall'inizio del conflitto 
tra l 'Iran e gli USA, 15 stu-
denti iraniani sono stati uccisi 
negli Stati Uniti durante ma-
nifestazioni o nei loro apparta-
menti », e che il governo di 
Teheran possiede l'elenco del-
le vittime. 

Roma 
Venerdì sera, alle ore 17, al Teatro Centrale, in via Ceisa, dibattito pro-mosso da Radio Città Fu tura di Roma su :« Situa-zione iraniana e aggrava-mento della crisi interna-zionale; i rischi di una grossa guerra e la lotta per la pace ». 
Partecipano le redazioni estere dei giornali II -Ma-nifesto, La Repubblica, T/ Unità, Pai se Sera, Lotta Continua, Avanti e Quo-tidiano Donna. 

Norodom Sihanuk ha iniziato il suo lungo 
viaggio in Occidente 

Quale soluzione 
per la Cambogia? 

Norodom Sihanuk, ex-presi-
dente della Cambogia, ha ini-
ziato un lungo viaggio in Oc-
cidente nel tentativo di ripro-
porre all'attenzione del mondo 
la situazione della Cambogia. 
Le dichiarazioni di Sihanuk non 
sono sempre coerenti, e riflet-
tono oltreché le incongruenze 
e gli umori mutevoli del per-
sonaggio le difficoltà reali di 
chi voglia oggi avanzare qual-
che ragionevole proposta di so-
luzione al problema cambo-
giano. La recente sessione del-
l'ONU ad esso dedicata se l'è 
cavata abbastanza sbrigativa-
mente: con una dichiarazione 
di principio che non riconosce 
a livello internazionale il fat-
to compiuto dell' invasione e 
dell'occupazione vietnamita ma 
che non offre alcuna prospet-
tiva per il destino dei pochi 
milioni di cambogiani sopravis-
suti alla loro ormai decennale 
odissea di stermini su scala 
di massa: e rischia anzi di 
fare della Cambogia uno dei 
tanti problemi cronicamente 
insoluti dello scacchiere mon-
diale. 

NeUe sue prime interviste a 
Parigi Sihanuk ha riaffermato 
la priorità assoluta che rive-
ste il problema alimentare di-
rettamente connesso alla so-
pravvivenza fisica dei due-tre-
quattro milioni (U numero pre-
ciso non è determinabUe nella 
attuali condizioni) che compon-
gono oggi la popolazione khmer. 
Ma anche il problema degli 
aiuti non può essere disgiunto 
dalle divisioni politiche e geo-
grafichs che smembrano oggi 
la Cambogia, come testimonia-
no tutti i promotori delle va-
rie spedizioni e operazioni di 
salvataggio che si sono recati 

sul posto. Essi riportano noti-
zie ^ una situazione apparen-
temente normalizzata - ncUa ca-
pitale e lungo le principali ar-
terie di comunicazione, rigoro-
samente e visibilmente control-
late dall'esercito di occupazio-
ne; di una situazione molto più 
incerta neUe campagne sorvo-
late durante i trasferimenti ae-
rei, con viUaggi distrutti e 
vasti terreni incolti; e infine 
del dramma delle molte centi-
naia di migliaia di cambogiani 
che si ammassano alla frontie-
ra con la Thailandia o hanno 
trovato rifugio nei campi thai. 

E' qui soprattutto che sono 
evidenti le terribili condizioni di 
quella parte della popolazione 
che è stata cacciata dalle sue 
terre dall'esercito vietnamita, un 
anno fa al momento dell'inva-
sione e nelle successive opera-
zioni di « rastrellamento », che 
forse ha seguito le formazioni 
dei khmer rossi nelle loro basi 
di resistenza o ha semplicemen-
te cercato un rifugio o una pos-
sibilità di rifornimento alimen-
tare nelle vicinanze del suolo 
thailandese. Ed è anche qui che 
forse si esercitano le maggiori 
pressioni politiche, ogni fazione 
cercando nei profughi la sua ba-
se di appoggio e di arruolamen-
to per nuove formazioni armate 
da cui trarre la propria legitti-
mazione. Per non parlare dei 
traffici che sulla pelle di questi 
profughi sono stati organizzati 
soprattutto dai khmer serei, la 
destra cambogiana da decenni 
usata dai servizi US.^ per ma-
novre di disturbo e che di que-
sta condizione ha ormai fatto un 
mestiere redditizio: o delle ma-
novre del governo di Bangkok 
che approfitta della situazione 
per rafforzarsi militarmente e 

ha tra l'altra recentemente bom-
bardato i campi di profughi in 
un'operazione di « ripulitura del-
la frontiera ». 

Sihanuk tenta oggi di rilancia-
re la Confederazione dei khmer 
nazionalisti che lui stesso ha fon-
dato a Phnom Penh il 9 ottobre, 
come « unione sacra » di tutu 
i cambogiani che si opponine 
all'invasione vietnamita. E" un 
progetto aperto a tutte le ten-
denze politiche, ma con forti pre-
clusioni nei confronti dei khmff 
rossi, il cui spietato regime Si-
hanuk non giudica piii proponi-
bile. Per realizzare questo P ^ 
getto l'ex capo di stato cambo; 
giano chiede all'Occidente aiuU 
militari onde organizzare 
nostro piccolo esercito » 

«un 40-50 
mila uomini per l'anno prossi-
mo. 

F o r s e Sihanuk non vuole fare 
veramente la g u e r r a . Sa 
l'ha dichiarato più volte, ere 
contro la forza militare di ^ 
noi è difficile spuntarla. Ini® 
de piuttosto m a n o v r a r e per , 
stringere il Vietnam a QU^ 
che n u o v a conferenza di iJi^j, 
v r a c h e p o s s a r i c o n f e r m a r e 
esistenza politica della Cara già. Ma è possibile che dopo tu 
to quello che è successo m ^ 
docina da alcuni decenni m q 
la via obbligata per ogni ^ 
zione debba ancora essere Q 
la militare? E che nessurxd ^ 
za possa essere legittima» 
non ha alle sue spalle un ese. 
cito armato? 

Non è a questo punto irfo^ ^ 
to il rischio che sol^i «politica» per la Cambogia^ 
possa sopravvenire molto, h 
deUa sparizione fìsica dei 
bogiani. 
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Sulla visita del Papa in Turchia incombe l'ombra dell'Islam 
Senza folle acclamanti l'arrivo ad Ankara di Wojtyla 

' ; < " 

5-j f 

Né foUe acclamanti, né di-
scarsi ufficiali, solo un compatto 
e inappuntabile schieramento 
militare e i rappresentanti del 
governo turco hanno accolto pa-
pa Wo tyla all'aereoporto di An-
kara. Cosi è cominciata la visi-
ta ufficiale di papa Giovanni 
Paolo n in Turchia. Senza nes-
sun discorso in pubblico, né all' 
aereoporto, né all'incontro con 
il presidente e il capo del go-
verno. 
^ Qual è lo scopo della visita 
papale in Turchia? Ufficialmen-
te due sono i motivi, rafforzare 
l'unione di tutti i cristiani ed 
attenuare le tensioni f r a Gre-
cia e Turchia. Ma questo viag-
gio anche se concepito con que-
sti intendimenti assume alla lu-
ce degli avvenimenti iraniani un 
significato più ampio. La Tur-
chia è da sempre il paese che 
fa da tramite f ra il mondo isla-
mico e il mondo occidentale, un 
paese che « sente la vocazione 
per l'occidente », oggi agitato 
da una crisi profonda, con un 
terrorismo che negli ultimi due 
anni ha fatto più di tremila vit-
time, quaranta nell'ultima setti-
mana, con un nazionalismo isla-
mico che sta acquistando sem-
pre maggior forza, con grosse 
minoranze armene e curde che 

B. Leyland: dopo il referendum, rotto l'incanto 

Il papa ad Ankara. 

rivendicano la loro autonomia. 
E ' emblematico che prima di 
arr ivare in Turchia sia stato 
minacciato di morte. «Ucciderò 
il papa ~ ha dichiarato in una 
lettera inviata al giornale « Mil-

' liyet», Mehmet Ali Agcia, as-
sassino del direttore dello stes-
so « Milliyet » evaso rocambo-
lescamente dal carcere — gli 
imperialisti occidentali in un 

-momento molto delicato manda-

li risultato clamoroso del re-
ferendum proposto dalla dire-
zione della British Leyland ai 
suoi dipendenti e con il quale 
165.000 operai decidevano di far-
si licenziare in 25.000 e di ap-
provare la chiusura di 13 stabi-
limenti non ha portato la pace 
sociale alla Leyland. 

Da 10 giorni 40.000 operai ri-
mangono spontaneamente fuori 
dai cancelli per protesta contro 
il licenziamento motivato da 
« cattiva condotta » del capo del-
le commissioni interne Derek Ro-
binson. mentre i due maggoiri 
sindacati del gruppo, l'AUEW 
sindacato metalmeccanico, . e il 
TGWU, sindacato dei trasporta-
tori sono in aperto contrasto sul-
la linea da adottare nei confron-
ti della direzione. 

Ieri, con una mossa a sorpre-
sa. i dirigenti dell'AUEW che 
da giorni minacciavano di ren-
dere ufficiale lo sciopero si sono 
incontrati in privato — assenti 
i rappresentanti del TGWU — 
con il présidente della BL. Èd-

wardes e con una stupefacente 
marcia indietro hanno rinuncia-
to a dichiarare un'agitazione uf-
ficiale limitandosi ad istituire 
una commissione di indagine 
su caso Robinson. Il presidente 
della AUEW ha poi invitato gli 
operai a riprendere il lavoro di-
chiarando che il sindacato si 
pronuncierà sulla vertenza solo 
in base al rapporto finale della 
commissione incaricata. Dal 
canto suo, la direzione della BL 
non ha dato alcuna assicurazio-
ne che si adeguerà alle decisio-
ni della commissione d'inchie-
sta della AliEW se risultasse 
che Robinson è stato licenziato 
ingiustamente e il presidente Ed-
wards assieme all'intero comita-
to direttivo hanno fat to sapere 
che piuttosto che riassumere Ro-
binson si dimetteranno in mas-
sa. Il sindacato dei trasportato-
ri, il TGWU, che nel frat tempo 
aveva riconosciuto l'ufficialità 
dello sciopero si è visto costret-
to a ritornare sulle proprie po-

Giscard ai francesi: "Ricevere regali è un mio diritto" 
I) 75 per cento dei francesi 

sera si erano messi da-
^^ t i alla televisione per sen-
j \ ™ a l m e n t e la « v e r i t à » dal-

oocca del loro presidente so-
rimasti delusi 

^ L uscita televisiva di Giscard 
^taiRg doveva servire a fu-

t m? in questi ul-
si.n addensate 

® presidenza della repubbli-
• nia le ombre sono rimaste, 
suicidio del ministro Boulin 

' diamanti regalati a Giscard 
a Bokassa. erano i due « ca-

chiar" Giscard doveva fa re szza. ma le risposte sono 

state evasive. Il presidente con 
aria annoiata ed imbarazzata 
ha risposto alle domande dei 
giornalisti senza dire niente di 
nuovo. 

Sul caso BouMn si è limitato 
a chiedere « pace e riposo all' 
uomo pubblico », promettendo ai 
francesi in un prossimo futuro 
la verità sull'uomo privato: sui 
diamanti ha contestato l'entità 
della c i f ra ammettendo si di 
averli " ricevuti, ma nella sua 
qualità di capo di stato: « I dia-
manti sono all'Eliseo, al termi-
ne del mandato resteranno a di-
sposizione della presidenza del-
la repubblica ». 

Dopo due mesi di silenzio in 
cui si è affannato a soffocare 
tutti gli scandali sembra un 
po' poco, e non sarà certo que-
sta trasmissione a rialzare il 
prestigio del presidente caduto 
così in basso in queste ultime 
settimane. Intanto i guai per 
Giscard d'Estaing non sono an-
cora finiti, mentre continua ìa 
lotta senza esclusione di colpi 
per la successione in vista del-
le prossime elezioni presidenzia-
li. il « Canard Ei^chainè » ha 
annunciato per la prossima set-
timana nuove sensazionali ri-
velazioni. 

no in Turchia il comandante di 
crociate John Paul II. Essi han-
no paura che i turchi acquistino 
forza insieme con tutti i paesi 
islamici, nel momento in cui 
tentano di costruire in Medio 
Oriente im potere economico e 
militare. Se questa visita non 
viene revocata ucciderò il pa-
pa » e conclude accusando Sta-
ti Uniti e Israele di essere re-
sponsabili dell 'assalto della Mec-
ca ». Provocazione di un paz-
zo? Forse, ma forse parole 
che trovano un riscontro nei 
sentimenti di gran parte della 
popolazione turca che vede nel-
l ' Iran di Khomeini la via del 
proprio riscatto. 

E' per questo che anche se 
sicuramente non ci sa rà nessun 
confronto diretto sulla visita del 
papa aleggerà l 'ombra di Kho-
meini e quest'ombra ha iniziato 
a prendere forma nelle parole 
che Giovanni Paolo II ha scrit-
to durante la visita al mauso-
leo di Ataturk sul libro dei vi-
sitatori : « Il governo dei popo-
li è nelle mani di Dio. Egli 
crea nel momento migliore i 
capi che lóro convengono, per-
ché l 'amore della libertà e il 
rispetto del diritto fanno cre-
scere le nazioni, ma è Dio che 
assicura il loro futuro ». 

sizioni ed ha emesso un comu-
nicato di protesta per l'atteggia-
mento tenuto dai dirigenti dell' 
AUEW. 

Il licenziamento di Robinson, 
che da alcuni giorni occupa le 
prime pagine dei giornali, e la 
diffida inviata ad altri suoi t re 
colleghi, è stata la conseguenza 
diretta e immediata del famige-
rato referendum il cui risultato 
ha fortemente indebolito la po-
sizione dei delegati e ha fatto 
credere alla direzione di poter 
avere mano libera nei confronti 
di una classe operaia così di-
sposta ad autosacrifìcarsi. 

La reazione dura e inaspetta-
ta degli operai di fronte al li-
cenziamento del sindacalista co-
munista colpevole di aver firma-
to un opuscolo in cui si condan-
na il piano di ristrutturazione 
dell'azienda e si f a appello alla 
resistenza della base, sembra 
abbia rotto l'incanto, nonostante 
gli sforzi del sindacato che si 
sta adoperando in ogni modo 
per accontentare la Leyland. 

Giscard d'Estaing. 

• Tensioni in Bolivia. I gior-
nali riportano interviste di mi-
litari che esprimono punti di 
vista diametralmente opposti sul-
le recenti sostituzioni ai vertici 
deUe FF.AA. che hanno allon-
tanato la minaccia d'un nuovo 
golpe. Le tensioni in seno all' 
esercito potrebbero mettere in 
pericolo il compromesso appena 
raggiunto. 

• Falso allarme USA. E ' stata 
individuata la causa del falso 
allarme nucleare che fece al-
zare i caccia americani e « so-
no stati presi provvedimenti per-
ché il caso non si ripeta », ha 
detto un portavoce della Dife-
sa. Fu l'inserimento di un na-
stro di prova a far scattare 
l 'allarme. 

• Cara estìnta. Accade nel 
Bronx, a New York. Il cada-
vede di una donna di 86 anni 
è stato tenuto in casa per quat-
tro anni dal figlio e dal nipo-
te per poter continuare a per-
cepire la sua pensione. Dei due 
U padre è morto la settimana 
scorsa, il figlio sarà sottoposto 
a perizia psichiatrica. 

# Colombia: chiese occupate. 
Quindici dipendenti del ministe-
ro delle finanze hanno occupato 
la cattedrale di Ibache. Altri 
scioperanti progetterebbero a-
naloghe occupazioni. La poli-
zia presidia numerose chiese. 

9 Conclusa la visita di Suarez 
in Francia, con risultati che so-
no definiti « estremamsnte sod-
disfacenti » sui vari temi trat-
tati: ingresso della Spagna nel-
'a CEE. questicce basca, Sahara 
occidentale e Guinea equato-
riale. 

# 1 ] primo ministro sovietico 
•Aleksiei Kossyghin era assente 
stamani all 'apertura della ses-
sicce d'autunno dei soviet su-
premo dell'URSS. Nikolai Tikho-
nov- potrebbe essere oggi eletto 
dal Soviet Supremo alla carica 
di primo ministro se Kossyghin, 
che resta comunque membro 
dell'ufficio politico, dovesse ri-
nunciare alla carica. 

• I sindaci arabi della Cisgior-
dania già dimissionari per pro-
testa contro l 'arresto e la mi-
nacciata espulsione dal paese di 
Bassam Shaka, sindaco di Na-
blus, hanno minacciato oggi di 
bloccare completamente ogni at-
tività nella regione se l'ordine 
di deportazione verrà eseguito. 

• DC 10 .scompare nell'Antar-
tide. Non si ha piìi nessuna no-
tizia dei 257 tra passeggeri ed 
equipaggio, che a bordo del 
DC 10 neozelandese sorvolavano 
l'Antartico. Non è at terrato nel-
l'Antartide, e nessuna comuni-
cazione si è avuta da parte de! 
pilota. Continuane) le ricerche. 

• Un giornalista pakistano è 
sotto processo davanti ad un 
tribunale militare, accusato di 
aver vio'ato la legge marziale 
con un articolo sulla provincia 
orientale pakistana del Beluci-
stan. Le accuse potrebbero com-
portare la condanna a morte. 

' 
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Anche se i pugliesi assicurano 
di essere in grado di vedere ad 
occhio nudo le coste albanesi, 
raggiungerle è un probiema. Le 
Enee dirette con l'aereo a la 
nave sono state interrotte e si 
è costretti a fare scalo a Bel-
grado con l'aereo o ad Antivaii 
con la nave. Nel secondo caso 
le cose si complicano perché da 
Antivari al confine di Hoti ci-
sono più di cento chilometri di 
strada semidissestata. 

EEH>ure, appena varcato il con-
fine di Hoti sul Iago óì Scutarì 
una scritta a caratteri cubitali 
ammonisce: «L'Albania mai è 
stata isolata e mai avrà interesse 
ad isolarsi ». 

Una guida venuta dalle file del 
Partito è obbligatoria per ogni 
gruf>po che varca i confini alba-
nesi. H controllo del Partito (il 
4% dell'intera popolazione è iscrit-
to) sugli stranieri che arrivano 
per motivi di studio, di vacan-
ze o per altro, è totale. H resto 
della gente è più aperta, più 
spontanea e meno rigida. Con 
uno che lavora all'Università par-
liamo del problema degli zinga-
ri. Mi confessa che, nonostante 
tutto, il regime non è riuscito ad 
annullarli, come gruppo sociale 
« d'verso ». I « Magiyp » continua-
no a conservare la loro lingua 
anche se non possono più pratica-
re il nomadismo. Essi hanno ac-
cettato oi vivere nelle città o 
di lavorare nelle cooperative agri-
cole e come spazzini (special-
mente le donne) non hanno scel-
to di vivere nei piccoli villaggi 
o nei posti di montagna, di in-
tegrarsi con il resto della popo-
lazione e di seguire regolarmen-
te il cielo scolastico. Alcune 
ro donne si vedono con gli anti-
chi costumi e i bambini scendo-
no ancora nelle strade a chiede-
re l'elemosina. 

Gli albanesi sono cordiali e si 

Ricorre oggi,, 
giovedì 
29 novembre, 
il 35° anniversario 
della liberazione 
dell'Albania. 
Da tempo alieni 
da celebrazioni 
ufficiali, 
to ricordiamo 
pubblicando 
lo scritto inviatoci 
da un compagno 
di ritorno 
da un viaggio 
in Albania 
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« A z i o n e » di gio^mni volonfsvrii pe r Fa c o s t r u z i o n e del la s t r a -
d a f e r r a t a . 

fermano volentieri a parlare con 
gli stranieri; li si può incontrare 
nelle ore serali, quando si river-
sano tutti insieme nei grandi 
boulevards per la passeggiata. 
Colpisce, in loro, l'assoluta dedi-
zione allo stato e al capo del 
Partito. Sembra cha non abbia-
no dubbi: questa è la strada giu-
sta per l'Albania. 

La gente è contenta dcUa vi-
ta che conduce, è soddisfatta dei 
salari che percepisce e non ha 
niente da rimproverare ai diri-
genti deHo Stato. Ha accettato la 
rottura dei rapporti con la Cina 
così come aveva accettato la 
rottura con l'URSS e con i pae-
si del Patto di Varsavia. 

In verità, il motivo che li 
unisce di più e l'indipendenza na-
zionale. E' la pa-ima volta che 
gli albanesi si sentono padroni 
del loro suolo e — se si eccet-
tuano alcune sporadiche rivolte 
che portarono a pochi anni di 
Indipendenza — è per la prima 
volta nella storia che uno sta-
to albanese unificato si regge au-
tonomament-j da già 35 anni. Le 
tappe dell'indi{>endenza. nella 
storia moderna, albanese sono 
essenzialmente tre: la Lega di 
Prizren (1877-1881): la rivolta 
generale del 1912: la lotta di li-
berazicne nazicnale contro gli 
italiani prima e i tedeschi poi. 

La Lega di Prizren fu fon-
data nell'omonima città jugosla-
va dalle delegazioni di tutte le 
prov'ncie albanesi con l'intrnto 
di sconfìggere il potere porti-
co-militare dei turchi in quelle 
regioni e di arrestare così la 
tendenza allo $ppzzettamento del 
fenolo albanese. Le azioni deffli 
insorti coinvolsero la popolazio-
ne. Gli albanesi riuscirono a li-
berare tutte le loro regioni e ad 
in^^aurare l'n potere autonomo 
dalla Tarfhia che durò quat-
tro anni. Nel 1881 l'esercito tur-

Lavori di condomin io . 

co con a capo Dervish Pascià 
riuscì a prendere Prizren. Alla 
caduta di Prizren i focolai di 
rivolta si spensero in tutta 1' 
Albania e si ristabili in tutto 
il territorio, l'amministozione 
turca. 

Dopo un'aspra battaglia dei 
parlamentari albanesi all'interno 
tìel Parlamento turco in Albania 
Scoppiò una rivolta generale che 
portò alla proclamazione, nel 
1912. a Vallona, dell'Indipenden-
za albanese e la costituzione del 
lo Stato albanese, con a capo 
Ismail Qemal. 

Il periodo della guerra di li-
berazione vide gli albanesi con-
trastare due grandi eserciti co-
me quello italiano e quello te-
desco. H partito comimista al-
banese fu fondato nel 1941. Dopo 
solo tre anni l'esercito partigiano 
guidato dal Partito e dal suo ca-
po Enver Hoxha avrà liberato T 
Albania dallo straniero e procla-
mato la nascita della Repubblica 
Popolare d'Albania. 

Gli albanesi dicono che la lot-
ta per l'indipendenza del loro 
popolo si è organizzata fin dal 
VX secolo, con le lotto di Scan-
derbeg. e che è stata realiz-
zata pienamente solo nel 1944 con 
n Partito del Lavoro. Per questo 
avvicinano la figura di Enver 
Hoxha a quella di Scanderbeg. 

Un pezzo d'Albania, 
in terra iugoslava 

Ma l'unità albanese oggi non 
è completa. Vivo è ancora il 
problema dell'annessione del 
Cossov-o. n Cossovo è una delle 
due Regioni Autonome jugoslave 
ed è quella di cultura e lingua 
albanese. Su una popolazione oì 
circa due milioni di abitanti, 
gli albanesi sono piìi di un mi-
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lione e mezzo e le maggicwi cit-
tà — tranne Prizren — sono abi^ 
tate, al 90%, da Albanea. 
Qui gli albanesi hanno ottenuto 
tuna vera autonomia solo intor-
no agli anni settanta. Ma anche 
questa tardiva autonomia — di 
cui peraltro molti si dicono in-
soddisfatti — è costata cara agli 
albanesi della regione. Quasi con-
temporaneamente al maggio 
francese, gli studenti dei Cossovo 
organizzarono delle manifestazio-
ne nel capoluogo dela regione, la 
città dì Prishtina, prendendo lo 
spunto dal rifiuto del governo 
serbo di ammettere come ban-
diera ufficiale della regione quel-
la albanese, con il drappo ros-
so e l'aquila bicipite nera. Chie-
devano che i posti di direzione 
nelle fabbriche e negli organi sta-
tali venissero palese dagli albane-
si; che l'albanese divenisse lin-
gua ufficiale della regione e che 
l'università di Prishtina divenis-
se un centro di cultm-a albanese 
autonomo ed effettivo. In una di 
queste manifestazioni uno stu-
dente fu ferito a morte da un 
tiratore scelto appostato tra i 
tetti. 

Nonostante la realizzazione oi 
molte delle aspirazioni di allo-
ra, gli albanesi jugoslavi sono 
in perenne agitazione e forti so-
no i contrasti di questi con le 
autorità jugoslave. Le opere di 
Enver Hoxha circolano clandesl:'-
namente tra gli studenti e gli 
intoDettuali. e la polizia politica 
fa frequenti controlli prr seque-
strarle. Lo stosso Hoxha si è 
preoccupato di redigere contro 
« le teorie antisocialiste di Ed-
vard Kardelj. espresse nel libro 
<L'nee di sviluppo del sistema 
politico di artogoverno sociali-
sta ». un pamphlet che è l'ope-
ra piii golosamente letta dagli 
stidcnti del Cossovo. La censu-
ra .secondo gli studenti di Prì-

is. • « 

S i s t e n i z i o n ^ prowisoria * N'azio, 
lontaria . 

Jf̂ zione 
ÌL̂  del s ^ t i n a , agisce ad ogni 

alcune opere letterarie soi» f**] 
fe « tagUate » dalle autorità pf 
cfaé giudicate troppo naz-c^ 
siiche e i libri o le 
che arrivano da Tirana. i(j( 
continuamente controilatJ » cfj 
guestrati. , 

Ma altri, f r a gli albanesi 
fa Jugoslavia, si seiifono ^J^^i'lto 
di vivere in un paese più del 
to dell'Albania. Hanno l ' ^ f Z k ^ sp: 
tà in albanese, i posti cosi , 
zialì sono quasi dapperlurt» ^ ^ 
cupati da albanesi M ^ a ? 
yomonima casa editrice «j^ 
à'ja » dispone di ima (j 
con tecnologia avanzata, cf ^ 
televisione e alcune radio ^ da 
gva albanese, h svilapp® • P l'n'a 
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i sta la Federazione Jugosla-
vi « soprattutto delle Bepub-
jàep'ù ricche. 

Uri all'indice 
5 scrittori albanesi sono so-
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ij uie esse restino t r a 
1 ^ n t i primari nella lotta 
l '̂ --ducazione di una gioven-

ideologicamente e mo-
•jj che tutta la creazio-

abbia un livello alto 
anes! che venga alimentata 
10» rivoluzionario ccm-
«ù Partito e anche da 
i W ' i t ó ^ spirito nazionale» -E" 
j d^'^'fi^ un'opera venga 
rtiirt^ i - p o c o poco si di-
jjorr^'t. principi rigorosamen-

si intende la 
parte del Parti to. 

. c ' j 'vi propagandistico sin-
l ^ t o anche dalla lingui-

^ \ wai>Dosi»-' commissione 

di Radiosi ha preparato un vo-
cabolario di antroporumi di ori-
gine 'JLrica e aioanese che de-
via s trvire alle iamiglie per 
la scelta dei nomi da dare ai 
tìgli, bono raccolti circa 3300 no-
mi « buoni » che dovranno sosti-
tuire quelli « cattivi > — come 
f nomi stranieri o con significato 
denigratorio per le donne — fi-
nora usati. 

L'Albania è uno dei paesi eu-
ropei dove il folklore è qualcosa 
di veramente vitale e sentito. 1 
gruppi folkloristici sono numero-
sissimi e le migliaia di rappre-
sentazioni sono seguite con vero 
interesse e partecipazione da un 
pubblico assolutamente non fred-
do, come può esserlo quello oc-
Éidentale. Anche su questo pia-
no il Parti to ha lavorato molto. 
I motivi ballati con le antiche 
danze, suonati con gli antichi 
Strument', vengono cantati con 
testi moderni e riflettono, ma-
gari con parole piìi elementari, 
le convinzioni marxiste-lénini-
ste della teader-ship. 

II lavoro 
D 1979 è un amio importante 

per gli albanesi, perché festeg-
giano il 35. anniversario della 
liberazione. In tutte le città si 
lavora per preparare nel modo 
pili grandioso le feste che si 
svolgeranno ad ottobre e no-
vembre di quest'anno. A Berat, 
città dove fu costituito il primo 
governo popolare, si lavora not-
te e giorno per rallargamentp 
della strada principale e per 
la costruzione di un'altra stra-
da che, attraverso tutta la città 
vecchia, dovrà portare alla fortez-

' za turca, detta delle 21 torri. 
« Verrà Enver Hoxha », è que-
sto il mct'vo che li spinge a la-
v c r a r j e ad essere sicuri cheps r 
la data della celebrazione tutto 
sarà completato. Nelle zone col-
pite dal terremoto del 15 aprile 
Scorso si Is.vora per costruire 
interi nuovi vOlaggi e gli inge-
gneri che vi sono impegnati as-
sicurano che per primo etto-
bre tutti i lavori saranno por-
tati a termine. Le zone più col-
pite dal terremoto, furono le cit-
tà di Scutari e di Alessio e alcu-
ni dei villaggi di queste due 
Provincie furono ras ' compMa-
mente al suolo. Un'azione coor-
dinata di studenti dovrebbe por-
tare a termine entro due anni 
la costruzione della f'^rrovfa che 
collegherà Tirana con Sentari e 
questa con il confine montene-
grino dove si allaccierà alla 
strada ferra ta che porta a Tito-
grad. Si è scelta, come data 
per l'inauguraz'one di questa fer-
rovia. l'otto novembre ''el 1981, 
p-r il 40. anniversario della fon-
dazione d»̂ ! Partito Crimunista Al-
banese. In tutte le fabbriche e 
in tutte le scuole la • commemo-
razione del 35. anno di libera-
zione funziona come .stimolo al-

Scuofa all'aperto all'indomani del terremoto dei 15 aprile 
scorso nell'Albania del nord. 

raumento i ì l l a produzione o 
dell'impegno scolastico: saranno 
premiate le fabbriche e le coope-
rative pili produttive dell'anno, le 
scolaresche meglio preparate. 

Se per quanto riguarda la tec-
nologia gh albanesi sono costret-
ti a dipendere dall'esteto, è nel 
campo agricolo-alimentap-e che 
più si concentrano i loro sforzi. In 
Albania esistono due tip^ di jm-o-
prietà: quella statale e quella 
cooperativistica. Le terre di pro-
prietà dello stato vengono lavo-
rate per mezzo di grandi azien-
de dove il contadino riceve una 
paga mensile su cui non '"nfluisce 
jl rendimento annuale del raccol-
to. Lo stato costruisce villaggi, 
scuole e case di cultura, popola 
intere zone, fornisce le aziende 
ài macchinari e dispone diretta-
mente del raccolto. 

La proprietà c ooperativistica 
può essere amministrata in due 
modi: cooperative comuni e coo-
perative di grado superiore. Le 
prime si differenziano dalle al-
t re in due punti: nelle coopera-
tive comuni le paghe sono con-
tingenta al rendimento delle ter-
re ; i piani d ' produzione vengono 
fiecisi direttamente dagli agricol-
tori. Nelle coo^ra t ive di grado 
superiore e nelle aziende statali 
il tipo di produzione viene deci-
so dallo stato, per regolare le 
necessità alimentari della nazio-
ne. I cooperativisti dispongono 
anche di un residuo di proprietà 
privata: un piccolo appezzamen-
to di terreno, intorno alle case, 
che coltivano e sfruttano per lo-
ro stessi; una mucca da latte e 
così via. Economicamente sud 
è più ricco del nord, dove l'in-
dustrializzazione è stata meno in-
tensa anche a causa del fatto che 
il sottosuolo è meno ricco di mi-
nerali. 

n complesso metallurgico piii 
Importante si trova ad Elbasan 
ed è chiamato « l 'accia'o del 
Par t i to»; sc-tto Elbasan sono sta-
te costruite le città industriali 
di Fieri e di Stalin: la seconda 
sede di un centrale termoelettri-
ca, mentre la prima è sede di 
importanti imp-anti chimici e d? 
raffinerie di naf ta . A Berat c ' è 
il più grande impianto tessile, 
con settemila operai. Quest'ultimo 
fu lasciato incompleto e perfino 
sabotato dai cinesi, che ne sta-
vano curando l'installazione, dopo 
la rottura ideologica tra i due 
paesi. La fabbrica era stata bat-
t'^z^ata col nome di « Mao Tze 
Duns » e gli albanesi, oltre a 
n'attivarla pienamente, si a f f re t -
tarono a toglierle questo nome. 

La cultura 
I musei sono numerosissimi e 

finanche i più piccoli villaggi, 
insieme alle case di cultura, han-
no anche un piccolo mus4jo. Due 
interi centri sono stati dichiarati 
città museo: Berat e Argiroca-
stro. Quest'ultinw ospita il fe-

stival nazionale del folklore che 
si svolge entro le mura di un' 
antica fortezza turca, sede an-
che dt ì Museo Nazionale delle 
Armi. Oltre a questo c 'è da se-
gnalare il Museo deU'Insegnamen-
to della Lingua Albanese a Kor-
ca, città dove nel 1887 fu costi-
tuita la prima scuola laica al-

• banese. Ancora, a Korca si sta 
lavorando alla costruzione del 
Museo Nazionale de;lle Icone. 

A Berat sarà presto inaugurato 
il primo Museo dell'Architettura 
dentro una grande moschea re-
staurata, detta « del Piombo », 
d'ai materiale usato per ricoprire 
le t re cupole che la sovrastano. 
A Tirana c 'è il Museo Nazionale 
dell'Etnografia o dell'Albania di 
ieri accanto a quello delle R^alz-
zazioni Socialiste o dell'Albania 
di oggi. Cosa molto singolare è 
l'esistenza del Museo dell'Ateismo 
a Scutari, c'ttà che per molto 
temix) è stata il centro culturale 
ed ecohomico, oltre che religioso, 
del clero cattolico albanese. Gli al-
banesi tengono molto alla tesi della 
loro d'^'c^ndenza O'rett-ì dall'anti-
co popolo degli miri . Per questo 
lavorano molto allo stud'o degli 
insediamenti illiri che sono stati 
scoperti a .Durazzo, Apollonia e 
Butrinto. ^ le capitali ddl 'archeo-
logia albanese. 

Le armi 
Uno degli slogans più sentiti 

in Albania è questo: la difesa 
della patria è un dovere asso-
luto. Effettivamente molto vie-
ne fatto oggi per assicurare la 
difesa della nazione da un'even-
tuale invasione. I confini sono 
considerati tutti insicuri e ci si 
prepara a difendersi: a nord 
dagli « sciovinisti slavi »; a sud 
da quell igrec-; a ovest dai paesi 
europei occidentali. Nelle scucle 
di qualsiasi livello, nelle fab-
briche, in tutti i posti di lavo-
ro. parte dell'orario è dedicato 
all'esercitazione teorico-pratica 
militare. 

n servizio obbligatorio, este-
so anche alle donne, è, si può 
dire, ininterrotto. Ogni anno, per 
periodi determinati, tutti — dai 
17 ai 55 anni, uomini e donne — 
sono tenuti a partecipare alle 
esercitazioni. Ogni fabbrica, 
ogni scuola ha i suoi battaglio-
ni organizzati ed ' è attraverso 
di essi che si regolano le eser-
citazioni. Nelle esercitazioni teo-
riche si parla di due tipi di 
guerra: guerra partigiana, guer-
riglia urbana e di montagna 
(questo tipo di azioni fu adot-
tato durante la guerra di libe-
razione nazionale) : guerra aper-
ta regolare e di difesa del pili 
piccolo palmo di terra. Il pri-
mo tipo di difesa era stato teo-
rizzato ed accettato fino a po-
chi anni fa, sotto la direzione 
del ministro della difesa Beqir 
Ballaku. Costui asseriva che, in 
caso di aggressione, gli albane-

si avrebbero dovuto lasciare tut-
to in mano al nemico e ritirar-
si t r a le montagne dove comin-
ciare una guerra partigiana. 
Le sue tesi, furono giudicate 
« golpiste » e di capitolazione mi-
litare; accusato di voler pre-
parare l'invasione dell'Albania 
da parte di un esercito stranie-
ro egli è stato condannato a 
morte e fucilato come traditore 
della Patriao. In questi ultimi an-
ni, dopo la scomparsa di Bal-
laku, gli albanesi si sono af-
fret tat i a fortificare tutti i pun-
ti strategici e più importanti. 
Anche le più piccole pianure 
sono circondate da un anello 
di bunker o controllate da po-
stazioni ricavate scavando le 
montagne, in modo da bloccare 
qualsiasi tentativo di attacco di 
paracadutisti. Le fabbriche, le 

• città ed altri obiettivi sono con-
trollati e difesi molto accurata-

, mente, nelle zone di confine so-
no state distribuite armi alla 
popolazione. 

Anche il jazz è reato? 
« Ma non dimenticate, grassi ca-
pitalisti, ! che' anche noi / ab-
biamo calcolato le distanze del-
le vostre cajiitali / piene di 
jazz, rumori e pubblicità. » (da 
Ismail Kadaré, Sogno industria-
le). 

Nella strofa che precedeva 
questa il poeta diceva che Ti-
rana è sotto il tiro dei missili 
occidentali. E ' con questa osses-
sione che vivono un po' tutti gli 
albanes'. E forse, non è la sola. 

In un suo articolo pubblicato 
su Les Temps Mcdernes, Julia 
Chamorel si chiedeva: «Les al-
banais. sont-ils hereux? ». Pe r 
rispondere, pensava J . Chamo-
rel. bisognerebbe conoscere a 
fondo la lingua, vivere con loro 
per molto tempo, essere, infine, 
albanesi noi stessi. Un viaggio 
di un mese ti f a capire poco, 
che la donna non ha cambiato 
del tutto la sua condizione, che 
l'istituzione famiglia « gode di 
buona salute », che l'unanimismo, 
insieme alla coralità delle opi-
nione al consenso genei'aliz-
zato, rasentano il monotono, che 
finanche i rapporti uomo-donna 
sono legati a doppio filo con Io 
Stato totale (con conseguenze 
frenanti sull'emancipazione ses-
suale). che al culto religioso 
(completamente estinto) si è so-
stituito uno più forte verso il 
Partito, verso la Leader-ship e 
la loro ideologia, che nelle arti, 
figurative e non, c 'è un appiat-
t'mento generale dato dal con-
formismo del « realismo .socia-
lista », che f r a gli operai di 
una stessa fabbrica, di una stes-
sa azienda agricola regna una 
perenna con-eorr-nzT stakunivi-
sta. E l'orgoglio dell'autodeter-
minazione, da solo, non basta a 
nascondere tutto ciò. 

Demetrio Patitucci 
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TuttoUbri Cinema 

Cannibali 
e re 

Bisogna . allacciare te cinture. 
Nel libro di Marvin Harris, 
Cannibali e Re, le origini delle 
culture, Feltrinelli, 240 pp. 7 
mila lire, si va a grandi tap-
pe dall 'età della pietra a quel-
la del nucleare, passando dai 
cacciatori-raccoglitori, che ster-
minano la fauna e le neonate; 
alla nascita dell'agricoltura che 
provoca l'accumulazione del gra-
no e la centralizzazione del po-
tere; agli stati cannibali e a 
quelli indraulici; alle religioni 
•non materialiste e ai tabù sulla 
carne; fino al capitalismo e al-
lo sviluppo industriale. 

Harris è un antropologo della 
Columbia University, dove — a 
quanto pare — non tutti sono 
servi della TrOateral Commis-
sion. Harris è determinista, a 
modo suo, e del tutto materiali-
sta e laico. Ha poche certezze: 
solo che l'ignoranza dello ieri 
sia dannosa oggi, e che alcune 
corse alla distruzione, alcuni co-
sti dello sviluppo potrebbero es-
sere evitati, imparando a capi-
re gli errori di un passato di 
millenni, e non di pochi secoli. 

Smonta i meccanismi, le con-
catenazioni che hanno portato 
altre civiltà, società, culture, al-
la catastrofe; lo fa martellan-
doci di informazioni, dati, studi 
Ietti s€nza alcun conformismo 
e riesce a essere sempre, in 
ogni pagina, al centro della no-
stra attualità — per esempio 
parlando del ruolo delle donne. 

La Cina 
lontana 
e vicina 

Il libro piiJ bello sulla Cina 
degli ultimissimi anni lo ha 
scritto Edoarda Masi, e è usci-
to. da Mondadori (0 che ne ha 
limitato fortemente la diffusione 
t ra i compagni »: Dalla Cina. In 
esso la Masi mescolava U suo 
diario (era in Cina quando mo-
rì Mao e si scatenò la lotta alla 
« banda dei quattro » e Hua pre-
se il potere) con lunghi inter-
venti teorici: quasi a bilancia-
re la passionalità e la tensione 
del primo, a non f a r prendere 
il sopravvento alle prese di po-
sizione immediate. 

Ora la Masi ci dà un aureo 
libretto (Breve storia della Cina 
contemporanea, Laterza, 140 pa-
gine, lire 4.000). che indichiamo 
come uno dei pochi esempi di 
« manualistica » divulgativa di 
alto livello, un genere in cui 
l'Italia è all'ultimo posto da 
sempre. Questa coincisione, qw-

-sta semplicità, questa essenzia-
lità sono il risultato di una co-
noscenza eccezionale da noi del-
la storia e della cultura cinese 
e di una non dogmatica passio-

dell'Edipo e della guerra, del-
lo sfruttamento intensivo delle 
risorse. 

Davanti siila sua spietatezza, 
la tentazione è di tentare di 
sfuggire alla logica distruttiva 
dell'autore, aggrappandoci ad 
altre categorie (non materiali-
ste, magari trascendenti, ma 
anche a qtialcuna di Frevd o 
perfino di Marx). Ma è tutto 
previsto: le nostre idee rice-
vute e i sacri testi non reg-
gono a lungo. Matriarcato? Cri-
stianesimo? Vacche sacre? Tan-
te interpretazioni finora ben ac-
cette sono corrose dall 'esame 
dell'equilibrio ambientale, della 
demografia, delle innovazioni tec-
niche. Gli stessi sentimenti del 
lettore sono man mano basto-
nati: quando stiamo per com-
piacerci all'idea che i Boscima-
ni vivono nel giardino dell'Eden, 
lavorano t re ore al giorno e 
possiedono, individualmente, le 
risorse su cui vivono, ci viene 
detto che sterminano le bam-
bine. Gli Aztechi — cui sono de-
dicati straordinari momenti del 
libro — mangiavano i prigio-
nieri? Eccoci percorsi da un 
fremito d'orrore finché ci viene 
quasi incidentalmente ricordato 
che gli Europei loro contempo-
ranei squartavano i loro prigio-
nieri suUa ruota o f r a quattro 
cavalli, ecc. 

Oltretutto, Cannibali e Re, è 
un libro divertente, sottilmente 
umoristico, i temi piiì atroci 
trattati con tatto, i termini an-
tropologici sempre accuratamen-
te spiegati evitando ogni ger-
go. E' certo uno dei libri di 
quest'anno che si leggwio con 
più passione. 

Nanà 

ne politica, tenuta a freno dalla 
necessità della chiarezza e del-
la oggettività del « manuale », 
ma così presente da rendere al-
cune di queste pagine di una 
lucidità incandescente, special-
mente le ultime, sui più recenti 
cambiamenti. Il filo è dato dal 
modo in cui la lotta di classe 
e la dialettica tra le classi si 
è espressa in Cina prima e do-
po la rivoluzione, dall'impero al-
la subordinazione coloniale, dal-
la lunga marcia alla guerra di 
pop<rfo, dal '49 alle campagne 
maoiste, dalla rivoluzione cul-
turale al sopravvento della de-
stra. 

Per questo è un « libro da 
leggere », soprattutto per chi 
non ha \TSsuto gli entusiasmi, 
spesso irriflessi e fideistici, per 
la rivoluzione culturale e la Ci-
na la scopre, per ragioni di età. 
solo oggi. Sulla Cina è anche 
uscito, ma bisognerà tornarci, 
un libro di Gianni Sofri dalle 
edizioni Stampatori di Torino, 
dal titolo significativo di Vol-
tare pagina. Sofri vi raccoglie 
interventi dell'ultimo decennio, 
qualcuno scritto anche in pole-
micha con la Masi. Ma si trat-
ta. in ogni caso, per la storia 
e la biografia della nuova sini-
stra italiana, dei due nomi che 
più hanno contribuito alla cono-
scenza e al chiarimento dei pro-
blemi cinesi, del tutto fuori dal-
la « mistica m. 1. ». 

Ismaele 

Un avvocato 
di nome 
Sciascia 

Leonardo Sciascia, non aves-
se fatto il maestro elementare 
prima e Io scrittore poi, avreb-
be fatto, credo, l'avvocato. Me-
glio: il pubblico ministero, se 
uno stato onesto fosse esistito, 
in nome del quale parlare e i 
cui interessi difendere. Vecchio 
illuminista, ci è sempre sem-
brato un curioso, connubio tra 
un Salvemini e un Pirandello: 
tra « il mito del buongoverno » 
e una casistica politico-morale 
alla luce di una scettica eppu-
re appassionata ragione. I suoi 
libri migliori sono, infine, delle 
arringhe nelle quali i dati e 1' 
interpretazione di oggi (a volte 
un pizzico forzata) si incarnano 
in personaggi e racconto. 

Non tutte le sue arringhe so-
no all'altezza delle migliori 
(Morte di nn inquisitore, Il Con-
siglio d'Egitto, La controversia 
liparitana) che, fOTse non a ca-
so, sono quelle che riguardano 
fatti più lontani nel tempo. L' 
ultima di tante (Sciascia pubbli-
ca forse troppo, e da tempo 
sembra aver rinunciato a ope-
re decisamente narrative, o più 
elaborate e complesse, a esclu-
sivo favore delle arringhe) è 
anche una delle più deboli: 
Dalle parti degli infedeli (Sel-
lerio, 88 pagine, lire 2.500). Vi 
si ricostruisce, suUa base di 
documenti arrivati al laicissimo 
Sciascia dalla famiglia del pro-
tagonista, la vicenda di mOTsi-
gnor Ficarra, un uomo di chie-
sa, vescovo di Patti nel dopo-
guerra, inviso alla DC e di con-
seguenza al Vaticano e alle au-
torità ecclesiastiche siciliane 
che (basti pensare al più illu-
stre dei suoi « pezzi da novan-
ta », il « picciotto d'onore » car-
dinal Ruttini, di cui prima o 
poi Sciascia dovrebbe regalarci 
uiia qualche biografia perché è 
stato davvero esemplare di tut-
ta un'epoca della Sicilia con-
temporanea). Questo vescovo in 
realtà non aveva nulla del ri-
belle, ma, uomo di studio e di 
religione, voleva occuparsi del-
la sua diocesi senza nulla con-
cedere all'intervento politico del-
la chiesa, allora sfrenatamente 
anticomunista. La cosa più in-
teressante dell'esile libretto è 
proprio l'analisi del « non-det-
to », dell'ipocrisia di cui trasu-
dano le lettere di richiamo al 
vescovo che, infine, come è 
buon uso in questo paese, viene 
privato del posto e in cambio 
nominato vescovo di una dioce-
si « partibus infidelium », cioè 
di una diocesi inesistente,- in 
quella parte del mondo strap-
pata aUa cristianità dagli infe-
deli e di cui evidentemente la 
madre chiesa universale spera 
di tornare in possesso in qual-
che secolo futuro, magari gra-
zie a nuove crociate. 

Ismaele 

FRASCATI. Aprirà i battenti venerdì 30 la «Fa ta Morga-
n a » ciaebazar e attrazioni culturali con un po' di magia. 
I nuovi locali di via di ViUa Borghese (vicino alla piazza 
centrale) resteranno aperti nei giorni di venerdì, sabato, 
domenica e lunedì, quest'ultima stabilmente dedicata a i 
cinema dei bambini. Gli spettacoli, ore 16-18-20-22, tessera 
mensile L. 2000 ingresso* L. 800. Venerdì il cineclub aprirà 
con « Vecchia America » di Bogdanovich; sabato apertura 
della rassegna « Cinema e storia ». 
CATANIA. Con « La rabbia" giovane » di Terence Malick 
si è inaugurato alcuni giorni f à in via Sassari (Catania) il 
cineteatro Piscator. Orario 17,30-20,30-22; U costo della tes-
sera per 22 proiezioni è di L. 7.000. 
ROMA. Si concluderà il 16 dicembre « Festival Keaton > al 
cineclub Officina, via Benaco 3. Il materiale è costituito 
da un nutrito gruppo di cortometraggi che coprono Fatti-
vità di Buster Keaton dal 1917 al 1920. Il festival comprende 
tra le altre pellicole: Sherlock junior, Coney Island, Buster 
Keaton performs. College, Navigator e The Goat, il ciclo 
si concluderà il 16 dicembre con « L a storia di Buster 
Keaton ». 
ROMA. Inizia presso il Cineclub Sadoul (via Garibaldi 2-A) 
un € Omaggio a Fritz Lang ». Queste le date: giovedì 23 
e venerdì 30 « Anche i boia muoiono » (1943) ; sabato 1 di-
cembre e domenica 2 «Maschere e pugnali» (1946); mar-
tedì 4 e mercoledì 5 «Bassa m a r e a » (1949); gicvei 6 e 
venerdì 7 «Gardenia blu» (1952). 
CATTOLICA (Forlì). Stasera alle ore 21 per il ciclo «Ag-
giornamenti cinematografici » organizzato dalla Biblioteca. 
Comunale, proiezione del film « Harry e Tonto » di Paul 
Mazurski. Ingresso L. 950. 

Musica 
ROMA. A partire da venerdì 30 dicembre il movimento 
scuola-lavoro presenterà al convento occupato ogni sabato 
e donaenica (ore 18) proposte musicali di nuovi gruppi ro-
mani formatisi sull'onda del rock e del pop. Sabato 1 ore 
18 concerto del gruppo a Vega »; domenica 2 sempre alle 
ore 18 concerto di « Uomo ambiente ». Al Teatro Tenda a 
Strisce, ore 21, secondo ed ultimo concerto del sassofonista 
Gate Barbieri, di cui tutti ricorderete se non altro, la co-
lonna sonora di « Ultimo tango a Parigi 
GODEGA S. URBANO (Treviso). Venerdì 30 aU'ApoOo 2000 
concerto unico di Alberto Fortis. 
FIRENZE. Stasera concerto dell'EIton Dean Quintett con 
Keith Tippet. 
TORINO. Continua la tournée di Brace Cockbum, cantau-
tore e chitarrista canadese: il 29 a Torino (Palazzo dello 
sport); il 30 a Varese (Palazzo dello sport); l'I dicembre 
al Teatro Massimo di Genova; il 3 a Vicenza e il 4 dicem-
bre, infine, a Roma. 
PROSINONE. Sabato 1» dicembre il sassofonista Steve Lacy 
terrà un concerto nell'Auditorium del Conservatorio in duo 
con un altro eccellente sassofonista jazz, Steve Potts. 
FIRENZE. Il 29 novembre al Teatro Comunale Martha 
gerich interpreterà il Concerto n. 2 per pianoforte e orche-
stra, di Chopin. L'orchestra sa rà diretta da Daniel Oren. 
In programma anche l'Ouverture Leanor n. 3 e la sinfonia 
n. 7 di Beethoven. , 
ROMA. Ultimo giorno alla Sala Borromini (Piazza delia 
Chiesa Nuova) per la rassegna Suono-non suono -
World-World Music ». Stasera, ore 21,15 con ingresso litjero 
il gruppo «Pr ima mater ia» si esibirà in tecniche vocali 
d'improvvisazione antiche e moderne. 

Dibattiti e Convegni 
BOLOGNA. Stasera alle 21, nell'ambito deUe attivita spen 
mentali promosse dalla GaUeria d'Arte Moderna, un « 
contro con Giuseppe Conte, Maurizio Cucchi, Cesare « 
fato, Gregorio Scalise, Cesare Viviani sul' tema « La yjĵ  
poetica negli anni '70 ». Introduce 0 critico Renato Bar 
TORINO. Si apre oggi, presso la Camera di Coramera^ 
il convegno «Produzione radiotelevisiva e diffusione mw 
media» che la ERI-Edizioni Rai ha organizzato 
smissioni televisive che, provocando ondate di 
determinano nuovi fenomeni di mercato. Tra gli ^^ 
previsti quello di Jhon Hohnes (direttore ge"®*"̂ !® rtavid 
BBC), quello di Folco Quilici (regista), quello ^ 
Hawkridge (membro della Open University - USA). 

Mostre 
BOLOGNA. Alla Galleria d'Arte Moderna è arrivata la 
stra, già esposta al PadigKone d'Arte Con tem^ran j g 
Milano, «Peter Behrens e la AEG», sulla collaborai^^^ 
f r a arte e industria, Behrens e AEG, tra il 190' ® 
GENOVA. Nell'appartamento del Doge a P a l a z z o J ^ ^ 
c è una mostra di manifesti italiani dal titolo < 
muro ». L'esposizione è aperta fino al 3 dicembre. 
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CINEMA / 

« La camera verde » di Francois Truffaut 

Omaggio all'assoluto 

Si può amare la morte più 
della vita? Sì possono venera-
re i morti a tal punto da di-
menticare i vivi? L 'ultimo film 
di Francoise Truffaut sembra 
rispondere affermativamente a 
queste domande. 

Regista particolarmente inte-
ressato alle passioni degli uo-mini portate alle estreme conse-
guenze, finora aveva scrutato 
il mondo dell'amore, basta ri-
cordare film come « Jules e 
Jim » « Adele H » ed al più re-
cente € L'uomo che amava le 
donne ». Oggi con « La camera 
verde » affronta il problema del-
ia morte. 

Protagonista del film è un 
giornalista (interpretato dallo 
stesso regista) reduce dalla 
guerra 1914-18 che vive del ri-
cordo della moglie e degli ami-
ci morti. La sua venerazione 
per i defunti arriva al punto 
di costruire un tenipio a loro 
dedicato con relative fotografie 
commemorative e ceri. Neanche 
l'amore che una giovane don-
na ha per lui riuscirà ad evi-
tere che raggiunga felicemente 
il mondo dei più. Julien, prota-
gonista del film, vuole assoluta-
mente rimanere fedele al ricor-
do della propria moglie fino al-
la morte. 

Truffaut ha detto: Il dram-
ma che vive Julien è la lotta 
fra l'assoluto e il relativo, fra 
il definitivo e U provvisorio. 
Tutto ciò che rientra nella sfe-
ra degli affetti reclama l'assolu-
to. Il figlio vuole la madre per 
la vita, gli innamwati giurano 
di amarsi per la vita. Tutto ciò 
in noi reclama il definitivo, 
mentre la vita ci insegna il 
provvisorio. Il passare del tem-
po ci aiuta a dimenticare i 
nostri morti e dimenticando la 
loro morte evitiamo di pensa-
re alla nostra. Ecco, direi che 
la vera lacerazione nell'esisten-
za sta in questa necessità di 
accettare il provvisorio per po-
ter sopravvivere ». 

Parlcure deOa morte è sempre 
difficile, è un problema che la 
nostra mente tende a rimuovere 
continuamente. Julien invece 
non vuole dimenticare assoluta-
mente il passato con morti e 
orrori. La guerra del 1914-18 
con i suoi massacri pesa decisa-
mente nello svolgimento del film 
e Julien ama i morti più dei 
vivi forse per ricordarci « il 
cumulo delle colpe dell'umanità 
contro ' le sue vittime » (Mar-
cuse). 

Maurizio Russo 

MUSICA / 
La tournée di Bruce 
Cockburn in Italia 

Il virtuoso 
Grande interesse sta suscitan-

do la tournée italiana di una 
t ra le più belle voci di terra 
canadese, Bruce Cockburn. La 
notizia della venuta del biondo 
e solitario musicista di Toron-
to lasciava un po' scettici, ma 
come succede spesso e volen-
tieri ili campo musicale questi 
dubbi sòno stati cancellat: dalla 
folta presenza del pubblico sin 
dalle prinK af^arizioni, basta 
citare le 2.500 persone che han-
no applaudito Bruce a Gorizia, 
Firenze e Bologna. 

E' difficile dare un'etichetta 
sonOTa alla musica di Cockburn: 
il suo lavoro nasce infatt ' dalla 
fusione di varie influenze sono-
re; Bruce comincia imparando 
a suonare chitarra e piano al 
liceo e interessandosi alla {H-O-
duzione di alcuni bluesman, co-
me Big Bill Broonzy e Missipi 
John Hart. 

Dopo aver studiato tromba, 
clarino e dulciner alla Berkles 
Music di Boston, comincia ad 
interessarsi al lavoro di musici-
sta incidendo a tutt'oggi ben 
dieci LP per la True North, 
una piccola casa canadese. 

I suoi primi amori seno stati 
Elvis Presley e Buddy Hilly in 
campo rock e Roland Kirk e 
J rhn (Mitrane in campo jazzi-
stico: e. questi sono anch^ i ri-
ferimenti più ricorrenti nei suoi 
di.schi. 

E ' per via di questo tipo di 
impasto sonoro ch-e spesso ascol-
tando Cockburn lo si accosta a 
musicisti come Donovan. Martin 
e Dr?kè. ma tutto ciò viene 
smentito dalle st'^P^e parol'^ del 
poeta nativo di Oftawa: Bruce 
li conosce solo di nome, non ha 
mai ascoltato alcun disco ap-
partenente alla scuola d-i Folk-
jazz inglese. Alfio Rizzo 

LIRICA / 
Al Teatro dell'Opera 
il dramma di Penderecki 

"I diavoli di Loudun" 

La soprano Helia T'Hezan 

Polonia àil'ardine del giorno 
anche per il Teatro dell'Opera 
di Roma, che ha faticosamente 
riaperto i battenti, dopo non 
poche vicissitu^ni interne, in 
qualche modo simili a quelle 
che hanno travagliato la vicina 
Banca d'Italia, con <i:I diavoli 
di Loudun » opera in tre atti 
e venti scene di Krysztof Pen-
derecki. «I diavoli di Loudun» 
è un lavoro dei 1969, e tratta 
di una delle più note vicende 
di stregoneria del XXVII seco-
lo: il caso di Urbano Grandier, 
accusato dall'inquisizione di 
aver indemoniato un intero con-
vento di Orsoline e la sua prio-
ra, Jenna des Anges. La vi-
cenda storica è la stessa che 
ispirò, oltre che un libro di Al-
dous Haxley del 1952, omonimo 
all'opera, anche U film « i dia-
voli » del '71 d Ken Russel, e 
una delle prime opere di cine-
matografia polacca,^ « Jeanne 
des Anges ». 

La storia è molto affascinan-
te, così come Penderecki la 
conduce: la forte tensione sce-
nica agitata dalla passione della 
priora (la soprano Helia T'He-
zan, che ha recentemente pre-
stato la propria voce a Jill 

Claybourg ne <iLa luna » di 
Bernardo Bertolucci) per Ur-
bain Grandier (il baritono Ma-
rio Basiola) si intreccia con la 
presenza muta e ossessiva del 
diavolo, mimo in calzamaglia 
insanguinata. 
Penderecki, che è polacco e 
cattolico, e sta terminando un 
Te Deum dedicato a Papa 
Wojtyla, ha scritto un'opera as-
sai singolare anche dal punto 
di vista della lìrica: molto re-
citativo, testo musicale, per lo 
pm dodecafonico, vibrante e cha 
agita perfettamente le tendoni 
emotive presemii del testo. 

La messa in scena, dramma-
tica. mistica e angosciosa, che 
si avvale della direzione d'or-
chestra di Pipro BeUuqi. è strt-
golare ma forse vn po' artifi-
cioso: le scene di Pier Luigi 
Pizzi (che è anche regista) 
usano di continuo elevatori che 
fanno armarire e scomvarire 
sulla scena monanhe. esorcisti 
e soldati. Insomma, vn mal di 
mare per lo spettatore. Non 
era forse maglio usare un, siva-
rietto, come nel '69 ad Ambur-
go? 

A.R. 

TV 1 Il vuoto televisivo TV 2 
12,30 La storia e suoi protagonisti - « Memorie di confinati 

in Lucania 1930-1943» di Sergio Miniussi 
13.00 Giorno per giorno - rubrica del TG-1 
13,30 Telegiornale - Oggi al Parlamento 
l'̂ .OO Remi - dal romanzo Senza famigUa » di Malot 
l',25 C'era una volta...domani - partecipano i bambini della 

scuola elementare «Et tore Ramires » di Aosta - regia 
di Gicuini Vaiano 

l'Ai Gli inseparabiU rivali - cartone animato con Tom e Jerry 
l̂ .M Schede-Archeologia: «Ostia porto di Roma» 

TG-1 - Cronache 
Telefilm deUa serie «Famiglia Smith» con Henry 
Fonda e Janet Blair 

l̂ .'ló Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa 
Telegiornale 
Tilt - discoteca - spettacolo con Stefania Rotolo 

l̂'àà Tribuna poUtica - a cura di Jader Jacobelli: confe-
renza stampa del Partito Radicale 
Telegiornale - Oggi al Parlamento - Che tempo f a 

Il giovedì è una giornata televisiva 
assai scarsa: la solita tiritera carto-
ne animato - musica - telefilm - do-
cumentario, poi un «Thri l ler» a pun-
tate con Carrol Baker sulla seconda 
rete (ore 20,40) e un Tilt» con Stefa-
nia Rotolo assurta a neo-vedette se-
rale sulla prima (ore 20,40). Ma at-
tenzione: Tilt nasconde, tra la Vano-
ni e Amanda Lear, un incontro coi 
Divo, veri protagonisti della new wave 
americana. Per il resto, meglio sinto-
nizzarsi su Radiodue: ore 9,05 un ra-
diosceneggiato sulla vita di George 
Sand: aUe 17,55 la replica di quella 
deliziosa serie che erano «Le intervi-
ste impossibili»: Umberto Eco incon-

, t ra Erostrato, che ha la voce di Pao-
lo Poli. Alle 20,10 il solito appunta-
mento con « Spazio X Formula 2 ». 
rassegna di rock, disco-music, easy 
Ustening e pop. Oppure un film su 
Montecarlo: « I l presidente del Borgo-
rosso Football Club » di Luigi Filippo 
D'Amico con Alberto Sordi. 

12,30 Come Quanto - settimanale sui consumi 
13,00 TG-2 - Ore tredici 
13,30 Centomila perché - un programma di domande e ri-

sposte condotto da Carla Macelloni 
15,00 Milano: tennis - torneo intemazionale indoor 
17,00 Cartoni animati deUa serie Barbapapà 
17,10 Jossy ritorna alle origini - telefilm - regia di Franck 

Zichem 
17,30 D seguito alla prossima puntata - da un'idea di Fran-

co Mello - a , cura di Enrica Tagliabue 
18,00 Le abilità manuali - un programma di Licia Cattaneo 
18,30 Dal Parlamento - TG-2 - Sportsera 
18,50 Buonasera con... Alberto Lupo - con il telefilm comi-

co «I l candido Mork» 
19,45 TG-2 - Studio aperto 
20,40 Thriller - week end con l'assassino - sceneggiatura 

di Brian Clemens; con Carrol Baker, Roland Lacey -
regia di James Ormerod 

21,55 Cronaca - rubrica realizzata con i protagonisti delle 
realtà sociali 

23,00 Eurogol - panorama delle coppe europee di calcio 
TG-2 - Stanotte 

''^"'TA CONTINUA 13 / giovedì 29 novembre 1979 



in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

PREGO Corinob, il com 
pagno che va in Sicma 
coi furgone di telefonare 
allo 06-8-1Z837 e chiedere 
di Benni. 
CiA Graziano, come avrai 
visto nrii sono fatta viva 
come ti avivo proms fo. 
salutami tutti i tuoi ami 
ci di cel.a e tutu gii 
tri « comuni ». Vedrai un 
giorno uscirai da Gaeta e 
così potremmo finalmente 
vederci e divertirci. Un 
travolgentissimo abbrac-
cio e un bacionissimo dal-
la tua amicissima Dona-
tcllissima. Ricordati che 
mi hai promesso che an 
dremo in montagna con la 
tenda. 

BERGAMO. Ho 27 anni, 
ho sempre avuto dei pro-
blemi, per colpa della mia 
timidezza, ad avere co-
struttivi e soddisfacenti 
rapporti con rafazze, vor-
rei però conoscere una 
compagna disposta a ten-
tare con me un rapporto 
di questo tipo. Vorrei che 
mi aiutasse ad uscire dal 
guscio della mia timidez-
za, che abbia il gusto del-
la libertà, per parlarsi, 
vivere delle situazioni, 
sentirsi. Se c'è qualche 
compagna disposta ad aiu 
tarmi telefoni allo 035-
610548, ore serali, Anto 
nio. 
NON mi manca il corag-
gio, horsì mio amore, di 
sputtanarmi ufficialmente, 
di render noto, che sov-
versiva e rivoluzionaria 
una storia d'amore, vive 
in noi. E che vorrei vi-
vere con te l'insieme delle 
nostre radici profonde. Ho 
questo coraggio e altro 
ancora. E tu lo sai vero? 
Valeria. 

zione-concerbo nazionale 
non si fa piiì a dicembre, 
pare sia troppo freddo al-
l'aperto e al chiuso siamo 
in troppi anche se fos-
simo gli stessi di maggio 
soltanto. Agiremo comun-
que e dovunque possibile, 
vediamo cosa assieme. 
Riunione alla sede del co-
mitato in via della Con-
sulta 50, giovedì 29, alle 
ore 17,30, sono invitati 
tutti. 

FIRENZE. Venerdì 21,30 
assemblea di Lotta Con-
tinua per il comunismo 
alla Casa dello studente, 
via Morgagni. Odg: con-
vegno internazionale con-
tro la repressione. 

PER un « insieme » da 
un milione, mettiamo a 
disposizione dei compagni 
mille copie della rivista 
« Percorsi ». Cerchiamo 
perciò mille compagni che 
mettano in busta mille li-
re e spediscano ai com-
pagni delle edizioni Ten-
nereUo, via Venuti 26 -
90045 Palermo-Cinisi. Se 
ne possono richiedere più 
copie per venderle ad al-
tri e... li farete divertire 
leggendo la lunga e spas-
sosa intervista a Roberto 
Benigni, dal titolo «Ber-
linguer ti voglio bene »... 
ovvero l'inno del corpo 
sciolto. Tra gli altri arti-
coli e servizi segnaliamo 
una intervista a Vittorio 
Foa; percorsi del movi-
mento (Roma, Pisa, Na-
poli); materiali sulla uni-
versità, intervista a David 
Cooper; un articolo su 
donna e terrorismo, molte 
belle fotografie, disegni, 
poesie, musica... e tant" 
altro ancora. Sin qui noi, 
adesso tocca a voi. At-
tendiamo. 

BOLOGNA. Domenica 2 
dicembre, alle ore 9,30, 
nella sede di via Avesella 
5b, si svolgeranno due 
riunioni nazionali di L.:>1-
ta Continua per il ccmu-
mhmo. La prima avrà co-
me ordine del giorno la 
questione del convegno na-
zionale contro la repres-
sione e la stesura defini-
tiva del nostro documento 
nazionale. La seconda riu-
nione, con un carattere 
più aperto, avrà come or-
arne dal giorno la questio-
ne nucleare e la possibili-
tà di far partire iniziati-
ve di lotte sul territorio e 
di verificare politicamente 
quelle già svolte. E' im-
portante per questa riu-
nione sia la partecipato-
ne diretta di collettivi e 
commissioni antinucleari 
delle nostre sedi e situa-
zioni, sia là dove i no-
stri compagni-e sono in-
seriti e lavorino con al-
tri, sia di queEe sedi e 
situazioni che non abbia-
no ancora costruito questi 
ambiti. 
ROMA. Riunione degli stu-
denti medi con il comita-
to laziale per le scelte 
energeticbe. La manifesta-

ROMA. Cerchiamo donne 
che sappiano insegnare 
autodifesa. L'appuntamen 
to è per venerdì 30 alle 
ore 17,30 al Governo Vec 
chio, davanti al bar. 

PICCOLI TRASPORTI per 
negozi e privati, eseguia-
mo a prezzi modici. Tele-
fono 06-4756321. 
VENDO stereo Philips au-
tomatico 660, testina dia-
mante, potenza casse 25 
watt. Due testine diaman-
te nuove più una cuffia 
L. 400.000. Bologna edito-
ri, per necessarie infor-
mazioni telefonare allo 
051-434520. 

VENDO camper VW 1600 
1972, L. 2.000.000; ottime 
condizioni, tel. "06-1242646 
(daUe 14 alle 15,30) Ce-
sare. 

VENDO Renault R4. tar-
ga Roma P6, unico pro-
prietario, ottimo stato, L. 

2.200.000. Tel. 06-5140033. 
oppure 5409308. 
VENDO 470 Nauti vela 
1975, attrezzature da rega-
ta, uno o due giochi di 
vele, invaso, e telone. Tel. 
06-892/720, oppure 9090160, 
al mattino. 

VEiNDO i seguenti libri: 
Da Frane'sci: sintesi sto-
rica del diritto romano; 
De Martino: storia dalla 
costituziciie romana, voi. 
2; Sergio Cotta: prospet-
tive di filosofia del dirit-
to; Vittorio Frosini: la 
struttura del diritto; Giu-
seppe Di Nardi: econo-
mia de2o scambio. Ore 
13,30-15,00 e 21,30-24,00, te-
lefono 06-2712441, Dino. 
CORO polifonico cerca so-
prani e tenori anche scar-
se conoscenze musicali, 
Andrea 06-8319533. 
VENDO furgone Volkswa-
gen tg. K6 a lire 900 mi-
la lire, telefonare allo 06-
6253200, dopo le 20. 
VENDO Polaroid color 
Tatk 80 in bianco e nero 
e colori, lire 25 mila, tel. 
06-576620, ore serali. Bar-
bara. 

REGALO gatto bianco di 
tre mesi, tel. 06-576620, 
Barbara. 

ROMA. Pianoforti da ri-
parare e mettere a pun-
to macchina, tel. ore pa-
sti allo 06-435287. 
VENDO dischi d'importa-
zione e non in perfetta 
condizioni ,telefonare 06 
6215965 e chiedere di Vit-
torio o Pino (ore 14). 
VENDO i seguenti libri. 
Giucti-Guerrieri: elementi 
di statistica, voi. II; G. 
Salvemini: elementi di sta-
tistica, tel. 06-3712442, ore 
21-23, chiedere di Piero. 
ROMA. Disposto tenere 
amministrazioni condomi-
nio, Sig Rinaldi, 06-5571517 
zona Marconi. 
ROMA. Musicista straniero 
disposto pagare, cerca per 
7 mesi stanza pr-asso com-
pagni « non troppo casi-
nari », possibilmente zona 
Montesacro, Nuovo Sala-
rio, tel. ore 14-15 al n. 
06-8124573, Arturo. 
VENDO muta subacquea 
eressi tre pezzi 5 mm, 
taglia IV, come nuova, 
telefonare ore pasti 06-
2777727, Sergio. 
SIAMO tre compagni di 
Udine per lavoro cerchia-
mo un appartamento o 
della stanza con uso del-
la cucina, da subito per 
un mese, possiamo paga 
re fino a 300 mila lire, 
tel. 043344141, chiedere d' 
Luciano Bazzi o lasciare 
numero di telefono. 
DUE compagne e un com-
pagno handicappati cerca-
no a Genova un apparta-
mento in affitto senza bar-
riera architettonica, tel. 
010-203453, Alessandro. 
CERCO venditori per i 
miei bellissimi posters se-
rigrafici, telefonare dalle 
9-13.30 e 15,30-18,00 allo 
06-7824007 e chiedete di 
Carlo. 

GATTINI pochi mesi cer-
cano famiglia urgente-
mente. tel. 06-8928070. 
CERCHIAMO frigorifero 
funzionante, possibilmente 
in regalo, O smano, tel. 
06-5897453, la mattina pre 
sto (entro le 10). 
SIAMO delle compagne 
del S. Camillo, cerchia-
mo casa in qualsiasi pun-
to di Roma, disponibili a 
pagare fino a 250 mila per 

2-3 stanze più servizi, e-
scluso agenzie, parlare e-
sclusivamente con Laura 
dopo le ore 20,30, tel. 
5401918 (escluso il lune-
dì). 

E' IN EDICOLA a Paler-
mo e provincia il numero 
di novembre di « FAID-
DA ». Chi abita fuori Pa-
lermo e non lo trova, si 
può mettere in contatto 
con la redazione in piaz-
za Marina 46, Palermo, 
tel. 0091-236871. Abbiamo 
bisogno di collaboratori, 
disegnatori, fotografi, scri-
bacchini, finanziatori, go-
rilla e soldi. Fatevi sen-
tire. 

E' USCITO U n. 1 dicem-
bre 1979 dei Quaderni del 
Centro di dccumentazione 
critica internazionale, con 
partito e classe; con « Y. 
T. », dibattito redazionale 
per una ripresa della cri-
tica radicale, note e ri-
sposte. Viene spedito c.> 
me materiale di discussio-
ne agli abbonati a « Col-
legamenti », per l'organiz-
zazione diretta di classe; 
può essere richiesto a par-
te a Gianni Canotta 
C. P. 1362, 50100 Firenze, 
spedendo 600 lire in fran-
cobolli per copia. 

RADIO 2, ore 18,33. a ti-
tolo sperimentale, dibatti-
to sulla condizione opera-
la ieri e oggi, partecipano 
due operai di Torino, un' 
operaia, un sindacalista 
di Chivasso e Marco Re-
velli. 

SONO APERTE a Roma. 
le iscrizioni per il corso 
di fotografia (a fine cor-
so breve analisi dei mez-
zi di comunicazione visi-
va). Per ulteriori intor-
mazioni telefonare al nu-
mero 06-4756321 (dalle 17 
alle 20). Il corso si terrà 
presso la sede del cine-
club Roma. 

NEI GIORNI 7-8-9 dicem-
bre, a Verona, in via S. 
Carlo 5 (centro Mazziano) 
si terrà il congresso dd 
movimento non violento. 
Anche qui bisogna fare 
uno sforzo per essere pre-
senti. 

SIAMO un gruppo di sol-
dati di alcune caserme 
di Padova. Siamo convin-
ti che il sistema e la vita 
militare ci vogliono ridur-
re a dei burattini nelle 
mani di un potere antide-
mocratico. Crediamo che 
una persona non possa 
accettare passivamente im 
tale stato di cose, quindi 
invitiamo chiunque abbia 
idee, fatti, denunce, mate-
riale fotografico, o co-
munque testimonianze di 
eventuali ingiustizie o de-
litti nelle caserme, di scri-
vere all'Associazione Ra-
dicale, via E. Filiberto 
n. 6 - 35100 Padova, o 
telefonare all'Ass Radica-
le di Padova: 049-662394 
OKJure a Radio Sherwood 
Padova: 04&-27942. Siamo 

un gruppo politicamente 
eterogeneo. .Accogliamo 
qualunque contributo che 
ci arriverà. Abbiamo in-
tenzione di formare un 
Centro di informazione al-
ternativa militare. Abbia-
mo bisogno del contribu-
to del maggior numero di 
persone possibile. 
BOLOGNA. Domenica 2 
dicembre, ore 9, presso 
la libreria Onagro (Via 
De Preti, 4 - zona centro, 
angolo Palazzo Montana-
ri) incontro interregiona-
le dei precari della scuo-
la di ogni ordine e grado. 
STIAMO preparando una 
mappa dei luoghi alterna-
tivi oggi esistenti in Ita-
lia. Invitiamo pertanto i 
compagni a segnalarli: 
ceno-i alimentari, tratto-
rie, bar, comuni agrico-
le e non, negozi, circoli, 
gruppi musicali, teatrali e 
di animazione, radio di 
compagni, corsi popolari 
di musica, artigianato, 
sport, luoghi di incontro, 
di divertimento e di ag-
gregazione. Tale guida al-
ternativa, sarà pubblica-
ta dai compagni del col-
lettivo editoriale Tennerel-
lo, spedire a: « Cultura 
oggi », via Valpassiria 23 -
00141 Roma. 

LAC (Lega aboliàone cac-
cia) a tutti i compagni in-
teressati alla preparazione 
dei prossimo referendum 
contro la caccia, e che 
possono fare i tavoli per 
la raccolta delle iìrme al-
meno una volta a setti-
mana, possono telefonare 
o passare in sede Kronos 
via G. Battista Vico 20 
- Roma (vicino allo Sta-
dio Flaminio), tel. 06-
3611514 dalle 17 alle 20. 
VWS, gruppo antinucleare 
per lo sviluppo alternativo 
tutti i compagni interes-
sati alla lotta antinuclea-
re che intendono parteci-
pare alla preparazione di 
pubblicazioni alternative 
di trasmissioni televisive, 
tavoli e della raccolta di 
firme per il prossimo re-
ferendum antinucleare pos-
sono telefonare a Patri-
zio e Alice aUo 06-6231697 
o possono passare in se-
de tutti i mercoledì dalle 
17,30 alle 20, via Micheli 
50 - Roma. 
ROMA. Gruppo di murali-
sti dipinge al centro so-
ciale Chiesetta occupata, 
via Vigna Fabbri (capo-
linea 87), oompagni-e in-
teressati jdl'attività si ri-
volgano alla chi-esetta i 
mercoledì pomeriggio pre-
sto o la domenica matti-
na o telefonare il pome-
riggio allo 06-7940024 e 
chiedere di Maurizio. 
SIAMO due compagni par-
tiamo il 7 dicembre per 
la Spagna, abbiamo due 
posti liberi, se a qualcu-
no interessa telefoni al 
0746-685241, ore 19, Gio-
vanni. 

51 è costituito a Piacen-
za, venerdì 23 novembre 
il . Comitato provinciale 
per il controllo delle scel-
te energetiche, che ha vi-
sto la partecipaii-one di 
numerosi cittadini, studen-
ti, rappresentanti di enti, 
associazioni, partiti e sin-
dacati. H comitato invita 
tutti ad aderire. Per e-
ventuali adesioni ed infor-
mazioni rivolgersi presso 
la sede provvisoria c/o 
UIL, via Roma, 48 - Pia 
cenza. 

ROMA. Rassegna « Suo-
no - non suono: Othei 
World - World music > 
(musica del mondo e del 
l'altro mondo), 27, 28, 29 
novembre. Sala Borromi 
ni (piazza della Chiesa 
Nuova). « Prima Mate-
ria (27, 29. ore 21,15), tec-
niche vocali d'improvvisa-
zione antiche e moderne. 
« Pyramid» (28 novem'ore. 
ore 21.15) improvvisazio-
ne modale jazzistica «ii 
melodie originali, medie 
vali e barocche (viaggio 
immaginar'o dall'Orienlfi 
all'Occidente), ingresso li 
bero. 

ROMA. L'MTN apre le 
iscrizioni al seminario di 
acrobazia e giocolerie del 
circo tenute da Samuel 
Jarmot dal 3 al 18 dicem-
bre, tel. 06-6382791 (ore 
10-11 - 16-20). 

ROMA. (3oro polifonico 
cerca soprani e tenori 
anche scarse conoscenze 
musicali, telefonare An-
drea 06-8319533. 

SABATO 24, ci sarà un 
corteo promosso dal PR. 
l'appuntamento è per tut-
ti alle ore 15 in via Ga-
ribaldi 13 a Torno. D 
corteo, di carattere anti-
militarista e non-violento, 
si muoverà sulla richie-
sta di scarcerazione degli 
obiettori in carcere, con-
tro l'installazione'di misr 
sili nucleari, per l'uscita 
dell'Italia daDa NATO. 
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la pagina f rocia 
Mani \festa\ azione froda a Pisa 

Per la gioia e Favrentura 
Colti di sorpresa, infastiditi, 

provocati, gU etero-pisani erano 
tutti li, lungo le strade, a guar-
dare l'insolita massa di frocie 
_ almeno 200 — che sfilavano 
minacciose e felici, senza più 
veli. Forse non ne avevano mai 
viste tante e insieme! 

A Pisa tutti noi abbiamo vis-
suto il momento magico che for-
se a Roma è mancato: forti, 
agguerrite, gaye, siamo scese 
in piazza. D nostro orgoglio con 
teneva tutta la rabbia contro la 
violenza che abbiamo sempre 
dovuto subire, e unita a questa 
la coscienza del potenziale ri-
voluzionario della nostra fro-
cialit, come l'abbiamo maturato 
in tutti questi anni — «Trema-
te. tremate / le frocie son tor-
nate / e sono organizzate ». 

L'impatto con la « città » è 
sato piuttosto duro: una popo 
lazione stravolta e minacciosa 

— non sono mancate provoca-
zioni, con lanci di acqua, pepe 
roni e uova, misere e impotenti 
nella loro tecnica fascistoide — 
a cui si è risposto in genere 
soltanto verbalmente. Eppure, 
mano mano che avanzava il 
corteo, sempre più sciarpe so 
no cadute dalle nostre facce, di-
mostrando come è possibile vin-
cere la paura di essere scoper-
ti, pubblicizzati, finocchi contro 
peperoni. 

La polizia — presenza discreta 
ma costante — ha « protetto » 
il corteo (... indubbiamente an-
cora non li spaventiamo trop 
po... e il divieto della questura 
al corteo di Roma?) per poi 
provocare, con le scuse piiì va-
rie, alcuni compagni che più 
volte sono stati fermati e iden 
tificati; procedura che il frocio 
ha sempre conosciuto. 

La presenza delle compagne 
lesbiche, in numero minore ri 
spetto ai froci, ha riproposto la 
difficoltà a trovare un terreno 
comune di lotta contro la misti-
ficazione eterosessuale. 

La nostra gaya creatività s; 
è espressa anche la sera, quan-
do c 'è stata una performance 
improvvisata, che ci ha fatto ri-
vivere i nostri rapporti familia 
ri: senza più dramma, ma con 
l'intelligente, fine, disperata 
ironica ed umana rappresenta-
zione di come la famiglia — 
cellula madre di questa strut-
tura sociale — può essere sgre-
tolata, portando all'estremo tut-
te le contraddizioni che essa 
contiene nel suo interno. 

Il convegno di domenica sui 
mass-media non ha visto la par-
tecipazione attiva di tutti noi: 
si è riproposta l'annosa diatri-

ba ideologica, sul rapporto con 
la stampa, senza che emerges-
se una comune posizione che di 
ventasse una proposta operati 
va. Su questo vorremmo che 
si aprisse un dibattito, stavolta 
all'interno di tutti i gruppi del 
movimento frocio. Contempo 
ranemente si è svolto un pri 
mo incontro degli/deUe inse-
gnanti omosessuali che hanno 
fissato un convegno per i primi 
di marzo dove affrontare lo spe 
cifico omosessualit-scuola. 

La nostra mani/festa/ziono 
si è ripetuta durante il pranzo 
di domenica, alla mensa — mai 
vista un'università più gaya — 
e dofio quando ci siamo spo 
stati sotto la torre, coinvolgen 
do / sconvolgendo tanta gente 
col nostro stare bene insieme. 
«Pisa è f r o d a / l'Italia lo sa 
rà ». 

Cl^c 
^Hc v'icla, 1 

~ r 

Pi.1 Va, 
lo ìot^o «tUa 

Una discussione 
è « divina 

0 militonta »? 
< Questi sì che sono omoses-

suali seri, non come quelli del 
Fuori!, che provocano e schec-
cano ». L'affermazione vien? 
da Vita Sera. In realtà, al di 
là della grossolana afferma 
2ione, un elemento problemati 
co di questo tipo al convegn-) 
ce stato; elemento che ha poi 
generato momenti di dibattito 
ira noi, quando ci siamo rivisti 
oi collettivo NARCISO. 

L'incontro di Roma ha signi 
l'cato una svolta per il movi 
inerito gay, perché finalmente « 
con chiarezza, secondo me, è 
emersa una più. forte consape-
volezza politica: esigenze con-
crete, desiderio di creare una 
struttura di collegamento fra le 
«arie realtà locali, e soprattutto 
«na maggiore coscienza della pe 
^colosità crescente dei tentativi 
« recupero» del frocio da 
parte delle istituzioni. 

Ho visto tanti compagni di ^^ole città, di regioni arre-irate del sud e del nord, che Hanno 

Pagno * CUI spesso sono siait 

àasse 
E- d'accordo. 

una realtà: la strada pe-
marci un modo nuovo di 

t^j,. né «divina» n^ 
qualcosa che 

rie _ divisioni arbitra-
'"C'^lcato ci hanno 
Marco e m'Imito lunga. 

, 0 detto « Elettra » del lettivo NARCISO coi-

Per Dio! È lecito 

comunicato sia la loro <^'fficoltà estrema di poter ren-
politica la loro frocialità, 

la loro voglia di comincia-
fe. di lottare, fuori dalle strut 
we eterosessuali e dai camuf-
lamenti da « bravo maschio corr> 
costretti. 

Però spesso una dicotomia ne> 
"wsfn atteggiamenti, l'ho vista: 
mante volte in assemblea ah-
«TOo, giocato, senza accorger-

a fare i maschi? Sabato 
^ molti è sembrato di tor-

re alle vecchie assemblee di 
^chia memoria, con tanto di 
P^ I ' ® ^aderini vari. 

fa sera, finiti i discorsi 
si tornava a una di-

e ^ ^ pi" nostra. Come se 
e discutere non an 

Papa Wojtyla ha intenzione di 
ripristinare l'Indice, quella San-
ta Istituzione definitivamente a-
brogata da Paolo VI nel 1966, 
che prescriveva ai cattolici qua-
li fossero i libri proibiti, da 
non leggere assolutamente, e-
na la scomunica. 

Sicuramente il libro « La chie-
sa e l'omosessualità » sarà uno 
dei primi messi all'Indice e la 
cosa non mi sorprenderebbe af-
fatto perché l'Illuminato Santo 
Padre ha convocato in Vatica-
no per dicembre, insieme ad 
un teo'.ogo olandese un tantino 
avanzato, il gesuita americano 
autore del libro citato. E non 
credo che Wojtyla l'abbia «in-
vitato» perché vuols aggiornar-
si sulla omosessualità o perché 
voglia concordare con lui un 
nuovo atteggiamento da tenere 
nei confronti dei cattolici omo-
sessuali. « La chiesa e l'omo-
sessualità », tutto sommato, è 
un bel libro. Chiaramente non 
ci si può attendere che in esso 
vi siano le basi per la più sfre-
nata liberazione sessuale, chi 
scrive è pur sempre un catto-
lico, ma McNeil affronta seria-
mente le analisi delle ragioni 
che favorirono la repressione 
anti-omosessua'e nella chiesa, e 
fonda le basi per una nuova teo-
logia morals che affronti in 
maniera differsnte il problema 
dell'omosessualità. Il prete ame-
ricano, dopo una valanga di ci-
tazioni bibliche, ccticlude che 
la «condizione omosessuale con-
corda con la volontà di Dio. 
Dio ha creato gli esseri umani 
in modo che la loro sessualità 
non è determinata dalla loro 
biologia ». E' già un bel pas-
so avanti! Ma la cosa più in-
teressante di questo studio è la 
rilettura che MecNeil f a dei 
paesi biblici ai quali la tradi-
zione ecclesiastica si è sempre 
ispirata per formulare la con-
danna nai ccDfronti dell'omoses-
sualità. 

In tutto n Vecchio e il Nuovo 
Testam.nto non vi è una sola 
allusione contro l'omosessualità, 
il primo a occuparsene e a 
condannarla è stato il represso 
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San Paolo. La vicenda di Sodo-
ma e Gomorra è stata interpre-^ 
tata in senso anti-omosessuale 
solo a partire dal 50 a.C. ad 
opera di un certo rabbino e da 
S. Agostino in poi. La ragio-
ne di questa illogica lettura è 
dovuta all'intento di repressio-
ne sessuofobica scatenatasi nei 
primi secoli della vita della 
chiesa e da una errata tradu-
zione dall'Aramaico. Termini 
che nella lingua ebraica hanno 
tutt 'altro significato, sono sta-
ti tradotti in greco e nelle lin-
gue moderne deUberatamente 
falsati. 

Attualmeiite all'omossesuale 
cattolico si impone di orientar-
si verso l'eterosessualità, o se 
ciò è impossibile, di condurre 
una vita d'astinenza. 

John McNeil ha avuto il co-
raggio di affermare che una ta-
le considerazicne dell'omosessua-
lità è aberrante, che « posso-
no essere compresi quei rap-
porti chs sono sincera espres-
sione di amore umano », che. 
insomma, è perfettamente leci-
to e gradito a Dio che un uo-
mo ami un altro uomo e una 
d<Hina un'altra donna. 

Finalmente una voce intelli-
gente si leva dalla chiesa! 

Ma ci penserà Karol Wojtyla 
a farlo star zitto e a fa r tacere 
ogni espressione di dissenso nei 
confronti della disciplina eccle-
siastica che attualmente, per 
opera del nordico pontefice, sta 
tornando verso le più dure po-
sizione controriformistiche. Cre-
do che valga la pena leggere 
« La chiesa e l'omosessualità », 
perché è una miniera di infor-
mazioni sulla repressione anti-
omosessuale e i froci cattolici 
che vivono sensi di colpa allu-
cinanti possono trovare in esso 
una sorpresa gradita e uno sti-
molo per la loro liberazione. 
John J. McNeil, « La chiesa e 

l'omosessualità », Mondadori, 
lire' 5.000. 

Mario - del Collettivo 
frocialista bolognese 

Cento collettivi entro Fanno 
GLI ESISTENTI 
INFORMAZIONE: 

C.O.S.R. — Torino c/o Lambda - casella postale 195 telefono 
011-798537. 

NARCISO — Collettivo omosessuale nella sinistra rivoluzionaria 
c/o sede anarchica via Dei Campani 71 - Roma martedì h. 18 

CFB — Collettivo frocialista bolognese c/o circolo culturale 23 
giugno Casella Postale 691 - Bologna Centro. 

CLS — c/o Democrazia Proletaria, via Vetere S-A - Milano (mer-
coledì e lunedì). 

COTI — c/o Peppe Occhipinti detto Pupa, via G.B. Fardella 523 
Trapani. 

MILITANTI GAY COMUNISTI — Giuseppe Gioia c/o Ferrara , 
via Pisa n. 1 - Potenza, tel. 0971-23211. 

CORU — (Collettivo omosessuali rivoluzionari urbinati) c/o Gio-
vanni Amadio - collegio universitario (Lotto B) Urbino. 

ORFEO — Gruppo omosessuale di Pisa vicolo del tinti 30 - Pisa. 
Ai collettivo fanno riferimento i Froci e le lesbiche di Pisa, 
Livorno, Versilia, Massa-Carrara e La Spezia. 

A NAPOLI — Giorgio di Costanzo c/o gruppo anarchico « L a Co-
mune» via Sogliuzzo 48, Ischia, tel. 081-990403. 

Paolo e Marina Giacomino v.le RaffaeUo 31, tel. 081-373372 -
Napoli. 

INFORMAZIONI 
Collettivi Madri frocialisti sarde emigrate con indirizzo da 

stabilire e gruppi gay a Viterbo, Orvieto e in Trentino. 
Donne lesbiche. Maria Grazia del Collettivo Narciso, via Dei 

Campani 71 - Roma. 
Sono un compagno gay di 25 anni che vorrebbe fondare un 

collettivo gay nella sede del PR. Comunico a tutti gli-le interes-
sati-e che le riunioni del FUORI si tengono ogni giovedì dalle 20 
alle 22. La sede del PR è in via Roma 38 - Reggio Emilia, tel. 
052249019, chiedere di Gianni. 

Per le froce di Ravenna, ero al convegno a Roma, e ho sen-
tito che volevate mettere in piedi un collettivo, ci vogliamo co-
noscere? Eugenio, tel. 06-460331. 

^ LAMBDA 
\ \ G t O R N A L E DI CONTROCULTURA 

/ / \ \ P^R IL MOVIMENTO GAY (J CAS. POST. 195-TORmO -
teL 011/798 5 3 7 tei 

il-
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Da Marghera alcune proposte ed espe-

rienze per un'alternativa. Come? Sosti-

tuendo nei processo produttivo aicune 

materie prime e modificando gii impianti: 

spesso è solo una questione di soldi 

Ma esiste 
ima chimica 

pulita? 
Non basta più piangere i morti da « incidenti » nelle varie Sloi, Montedison, Anic e neppure gridare as-sassini e denunciare le re-sponsabilità delle direzio-ni e le connivenze di go-verno, magistratura e sin-dacati. 
Dobbiamo fare un passo avanti, non aspettare il morto ma prevenirlo, rom-pere questa tremenda se-rie, sempre più fitta, di stragi. Per far questo bisogna mettere il naso dentro que-ste fabbriche, cominciare a capire perché e come uccidono^ inquinano, gene-rano malattie spesso in-guaribili come il cancro. 
E a questo punto chie-dersi: ma è proprio neces-sario tutto questo? Oppu-re è possibile produrre le stesse cose — se sono uti-li — in altro modo, ridu-

Un inferno di zolfo 
Dall'aprile 1979 la cooperati-va ecologica «Smog e dintorni», assieme a Medicina Democra-tica, hanno precisato un pro-gramma di lotta contro ì prin-cipali veleni chimici che am-morbano l'aria di Mestre-Vene-zia: l'anidride solforosa e gli os-sidi di azoto (che provengono soprattutto dalle centrali ter-moelettriche EInel e Montedi-son) il mercurio, il cloruro di vinile e il fosgene del Petrol-chimico Montedisoit. 

Per ognuna di queste sostan-ze. responsabili di vere e pro-

cendo la nocività e la pe-ricolosità a zero? Farsi questa domanda vuol dire rompere la cap-pa di omertà e di voluta ignoranza che circonda queste produzioni. Non sarà facile dare una risposta chiara a questa domanda, e tanto meno le risposte saranno definiti-ve; però bisogna comincia-re a cercarle. E vedremo spesso davanti aUa nostra ricerca cadere in frantu-mi il muro del ricatto pa-dronale-sindacale « o si produce così. — con tutti i rischi e le malattie che ne conseguono — oppure bisogna chiudere la fab-brica ». 
Troveremo che in molti casi si tratta solo di costi da sostenere: e non par-liamo solo dei depuratori degli scarichi o della ma-nutenzione degli impianti. 

prie s t r a ^ da tumori e malat-
tie dell'apparato respiratorio, 
sono state proposte alternative 
tecnicamente possibili, e altro-
ve già realizzate, con gradi di 
nocività zero o comunque in-
feriori di gran lunga a quelli 
presenti oggi a Marghera: si 
tratta solo di costi da sostenere, 
non è più sopportabile che, per 
non spendere alcuni miliardi, si 
continui a far vivere 400 mila 
persone in una véra e propria 
camera a gas in cui ogni giorno 
vengono immesse centinaia di 
tonnellate dei peggiori veleni 
chimici esistenti. L'anidride sol-
forosa delle centrali Enel e Mon-

Ma anche della possibilità di eHmlnare del tutto dal-la produzione i peggiori veleni chimici che ammor-bano l'aria, le acque, i ci-bi, gli ambienti di lavoro. Come? Sostituendoli nel processo produttivo con al-tre materie prime non no-cive, eppure apportando alcune modifiche agli im-pianti. 
A dimostrazione di que-sto cominciamo a raccon-tare l'esperienza e le pro-poste che « Smog e dintor-ni » e Medicina Democra-tica da un anno stanno facendo a Marghera e passeremo poi a raccon-tare di tante altre espe-rienze e proposte, a parti-re da quelle del Cons di Fabbrica della Montedison di Castellanza (VA) e da quelle che voi vorrete in-viarci o segnalarci. 

Michele Boato 
tedison di Marghera soffoca 
400.000 abitanti, è la causa piii 
grossa dell'inquinamento dell'a-
ria, ma si può eliminare com-
pletamente: basta far funzio-
nare le centrali a metano. 

In particolare è stato affron-tato il problema dell'anidride solforosa (S02) che esce dalle ciminiere delle centrali termoe-lettriche Enel e Montedison nel-la quantità di circa 500 tonnel-late al giorno che ammorbano l'aria che si respira e provoca-no, per decine di volte all'anno, concentrasdoni di veleno nell' aria addirittura superiori al li-mite (già altissimo) fissato per 

ite 

t' .a/v/. 
r7c>t>a tJt^iftit 

Ci*. 

legge, di 0,30 partì di S02 per un milione di parti d'aria (0,30 ppm). 
E' questa la causa prima del-le malattie respiratorie nella nostra zona, in particolare del-ie bronchiti continue dei bam-bini, delle bronchiti croniche e dei tumori polmonari degli adul-ti. Ad essa si aggiungono circa 100 tonn. di Ossidi di azoto che, nell'aria inquinata già da idro-carburi, formano una miscela cancerogena. 

Le bronciiiti 
dei bambini 
di Marghiera 

Tre medici dell'istituto Me-dicina del lavoro» di Padova, nel 1973 hanno fatto una analisi approfondita della salute, di 350 bambini di quinta elementare di Mestre, 350 di Marghera e 350 di Venezia: hanno riscontrato una netta differenza tra lo sta-to di salute dei bambini delle zone piii vicine alle fabbriche ^Mestre e Marghera) e quelli che abitano più lontano. Per esempio è risultato che, su 100 bambini di Venezia, 12 aveva-no avuto quell'anno due o più bronchiti, a Marghera invece hanno trovato una percentuale doppia: 23 bambini su 100, e a Mestre addirittura tripla: 31 bambini su 100 avevano 2 o più bronchiti. Dato che i bam-birti a quell'età non fumano sigarette (se non in casi ecce-zionali e limitatissimi), e dato che in media, non ci sono rile-vanti differenze di alimenta-

zione e tipi di abitazione fra te tre zone, i medici concludono che il maggior numero di bron-chiti dei bambini della terra-ferma è causato dall'aria inqui-nata: «Se ci si permette il paragone, dato per Venezia un blando inquinamento atmosferi-co, poniamo pari a 2 sigarette al giorno, i bambini di Marghe-ra è c6me se ne fumassero una decina, mentre per Mestre sia-mo oltre le 20 sigarette al gior-no ». Lo stesso è risultato per i raffreddori: solo il 5 per cento dei bambini di Mestre non sof-fre di raffreddore, mentre a nezia sono il 30 per cento. Un' altra riprova che queste malat-tie dipendono in larga misura dall'aria di Marghera ce l'ab-biamo quando, portando i bam-bini in zone più pulite (ad es.: in montagna), in pochi gic™ spariscono bronchiti e raffr»'-dori. 
...e quelle 
degli adulti 

Purtroppo le malattie da in-quinamento non finiscono col crescere dell'età, anzi col P ^ sare degli anni molti casi bronchite si trasformano in bron-chite cronica, cioè infiammazio-ne permanente dei bronchi, che si manifesta con tosse, cataffo-dura parecchi giorni e si rip^ te per più periodi all'anno (al-meno due o tre). Di solito au inizio presenta sensazione « mancanza di respiro > P^ grandi sforzi, poi per sfo^ sempre più piccoli, finché, (continua a pag. 17) 
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(segne dalla pag. 16) 
po ^-30 anni, manca il respiro 
anche se si sta a riposo. 

La eausa principale è il gas 
S02 (anidride solforosa) presen-
te in enorme quantità nella zo-
na di M^t re e di Marghera, 
imta i brMichi specialmente 
nella parte alta, dove sono ri-
vestiti di cellule con «ciglia vi-
bratili» cioè che si muovono in 
continuazione per trasportare 
verso l'esterno le sostanze tos-
siche che entrano e si deposi-
tano sopra il muco prodotto 
dalle cellule stesse. L'SÒ2 com-
ponendosi con il vapore acqueo 
contenuto nei bronchi (H20) 
forma acido solfidrico (HK03) 
che intacca i tessuti organici,-
carbonizzandoU; in particolare 
«brucia» le ciglia di queste 
cellule rendendole piatte, in mo-
do che non.riescono pili a tra-
sportare fuori il muco con le 
sostanze tossiche. Così diminui-
scono le difese contro le so-
stanze tossiche e l'infiammazio-
ne diventa continua. 

Morire a Venezia 
Tutti i veneziani hanno la 

terribile esperienza, tra i pa-
renti 0 vicini di casa, di quan-
te siano le persone colpite da 
questo male e di come il loro 
numero tenda sempre piii a cre-
scere. Attraverso vari studi 1' 
organizzazione mondiale per la 
sanità ha stabilito che almeno 
il 70-80 per cento dei casi di 
tumore, sono causati da sostan-
ze chimiche presenti nell'am-
biente. In particolare il tumore 
polmonare, per lo più maligno, 
è in notevolissimo aumento (è 
già diventato il più frequente 
nel sesso maschile) ed è legato 
esclosivamente a fattori am-
bientali: inquinamento atmosfe-
fico (da fabbriche e traffico 

fienili.'w'iyr ^ ^ ì ^ 

I li- i 
automobilistico) e fumo di siga-
rette. In particolare la trasfor-
mazione dei tessuti polmonari 
provocata da anidride solforosa 
(S02) con la brwichite cronica 
è già un fenomeno pre-cancero-
so (metaplasia), portando le cel-
lule in uno stadio intermedio tra 
la situazione sana e quella can-
cerosa (neoplasia). Una con-
ferma di queste affermazioni 
ci viene dalla mappa dei de-
cessi per tumore pubblicata nel-
la primavera '78 dalla rivista 
medica specializzata in malattie 
sociali « Epidemiologia e pre-
venzione la provincia di Ve-
nezia ha il tasso annuo di mor-
talità per tumore altissimo, ol-
tre i 225 morti ogni 100.000 abi-
tanti, è il tasso più alto di tut> 
te le altre zone del Veneto, e 
addirittura il più alto d'Italia, 
al pari delle provincie lombarde 

"Cinque rem di radiazione 
non fanno male". 

Ora si scopre 
che portano il cancro 

Un articolo delI'Herald Tribune di questa estate ha illu-
strato alcuni dati e valutazioni molto interessanti per i rischi 

sono esposti i lavoratori che lavorano con sostanze radio-
^ve . Riportiamo alcuni stralci dell'articolo. «Allarme crescente 
P® le persone che possono rischiare U cancro anche se esposta 
a dosi di radiazioni inferiori a quelle finora considerate nocive; 
'Wora il limite per lavoratori esposti è 5 rem/anno di dose as-
c i l a . Ora le rilevazioni della commissione di ricerca gover-
nativa nucleare (che ha fatto un'indagine sui lavoratori deUa 
^ t ra le di Richloud vicino a Washington), quello di un gruppo 
^studio che ha anaUzzato i lavoratori del cantiere navale per 
^ n i a r i n i nucleari di Portsmounth e i casi di leucemia emersi 

® 1 militari esposti a prove di bombe nucleari hanno dimostra-
!? che questi limiti non sono sicuri. Addirittura, dai dati emersi 
® dal -72, alcuni professori deU'università di Pittsburg avrebbe-

^ ^ come limiti massimi di sicurezza per i lavoratori 0,5 
®/anno (che sono quelli limite per la popolazione non esposta 

^ ché con 5 rem/anno l'esposto ha circa il doppio di probabili-
stu? ^"'^'^arre cancro di una persona non esposta. Inoltre dagli 

<̂ elle commissioni sopra menzionate è risultato che a cau-
ttiolr ^^ imprecisi o negligenti metodi di misura sui lavoratori, 

u ^ essj gjjĵ Q esposti a livelli maggiori a 5 rem senza sa-
ven altri sono esposti a radiazioni senza saperlo o non 

gono addirittura fatti i controlli sui 5 rem/annui ». 
a Q̂  che in Italia i limiti attuali sono naturalmente uguali 
add^- e questi dati confermano la nocività sia degli 
^cin ^ ^ impianti nucleari sia per le comunità che abitano 
' TO alle centrali e smascherano l'assurdità del senso di valore 

forza ^"P^issbile. In realtà tale limite è frutt(> di rapporti (K 
tnijg ® ' lavoratori devono essere coscienti che l'unico vero li-

sicurezza è la esposizione a 0 rem all'anno. 
(A cura di Smog e Dintorni) via Dante 125 - Mestre 

(le più industrializzate) e la zo-
na di Trieste (porto dove si la-
vora il cancerogeno amianto). 
Ma in particolare sono alti ì 
tumori maligni dell'apparato re-
spiratorio, quelli cioè IHÙ diret-
tamente legati all'aria che re-
spiriamo. Un confronto per gli 
anni 1970-72, con la provincia 
di Padova <senza centrali ter-
moelettriche né grosse fabbri-
che chimiche) è assai signifi-
cativo; 
mentre i tassi annui di morta-
lità per tumori dello stomaco, 
del fegato, del retto Gegati pre-
valentemente al tipo di alimen-
tazione) sono praticamente u-
guali: 

Venezia Padova 
stomaco: 25,15 26,82 
fegato: 13,34 12,41 
retto: 5,96 7,79 
i tumori dell'apparato respirar 
torio colpiscono molto di più gli 
abitanti della zona veneziana: 

Venezia Padova 
trachea, bron-

chi polmoni: 
laringe: 

45,50 
6,73 

34,21 
3,76 

Una speranza 
chiamata metano 

Le cause? Oltre all'anidride 
solforosa, molte sostanze cance-
rogene vengono emesse nell'aria 
dalle ciminiere di Marghera: il 
cloruro di vinile (CVM) dal Pe-
trolchimico Montedison, l'aci-do-
nitrile dalla Montefibre, i ca 
trami dalla Sava, Alumetai. 
Carbochimica e Vetrocoke. Ma 
l'agente cancerogeno riversato 
in maggior quantità e che colpi-
sce in particolare i polmoni è 
l'ossido di azoto: a Margnera 
ogni giorno ne vengono sfiata-
ti all'aria circa 100 tonnellate; 
le maggiori fonti sono le cen-
trali termoelettriche dell'Enel e 
della Montedison, ma anche i 
forni della Vetrocoke, del cra-
cking del Petrolchimico e gli 
impianti di acido nitrico dell' 
Azotati e del Petrolchimico. L' 
azione cancerogena degli ossidi 
di azoto (ONx) è aggravata dal-
la contemporanea presenza nel-
l 'aria di idrocarburi provemen-
ti dal Petrolchimico, Irom e Ve-
trocoke che, reagendo tra loro 
producono Ozolo, un gas che ha 
sicuramente proprietà mutagene 
(trasforma le cellule) e perciò 
probabilmente anche canceroge-
ne. 
E gravissima è quindi la re-
sponsabilità delle aziende di P. 
Marghera che non hanno anco-
ra provveduto ad installare ab-
battitori degli ONx che sono già 
in commercio, sono poco costo-
si e non lasciano alcun residuo. 

Tutto questo può essere elimi-
nato facendo funzionare le cen-
trali a metano, che, diversamen-
te dal carbone e dall'olio combu-
stibile, non contiene zolfo e 
quindi nella combustione non 
produce an. solforosa. 
<gli Ossidi di azoto possono in-
vece essere facilmente elimina-
ti con sistemi di abbattimento 
già esistenti sul mercato e an-
che poco costosi). 

Dato che gli impianti delle 
CentraK di Marghera possono 
già ora funzionare a metano, 
perché non si fa? 

La partita è grossa, gli osta-
coli da superare sono questi: 

a) costo del metano: a pari-
tà di energia prodotta, funzio-
nare a metano costa circa il 
20 per cento in p'ù (per le cen-
trali Enel di Fusina 120 miliar-
di l'anno invece di 100); 

b) le quantità di metano: per 
far funzionare le centrali Enel 
di Fusina solo a metano occor-
rono circa 1,5 miliardi di metri 
cubi all'armo, che sono una 
quantità notevole, visto che nel 
1978 in Italia c'è stato un con-
sumo globale di metano di 27 
miliardi di metri cubi; 

M- h 

: 

c) il metano è una fonte di 
energia « pregiata » perché ser-
ve per il riscaldamento delle ca-
se e anche come materia prima 
di alcuni processi industriali 
chimici. E' peccato, dicono i si-
gnori dell'Enel - Montedison, 
« sprecarlo » in centrali termoe-
lettriche. 

A queste obiezioni rispondia-
mo: 

a) Al costo del metano con-
trapponiamo il costo della salu-
te di 400.000 persone che vivono 
nella nostra zona: quale dei 
due costi è più pesante da so-
stenere? Per difendere i monu-
menti di Venezia daU'S02 si 
è fatta una legge (art. 10 della 
legge Speciale per Venezia) che 
obbliga tutti gli «impianti ter-
mici e industriali situati nella 
Venezia insulare a usare solo 
combustibili gassosi (metano e 
simili ». La stessa legge, con 
eventuale finanziamento dello 
stato, va fatta per difendere le 
persone della terraferma. 

b) A partire dal 1981, per al-
meno 25 anni, ci sono enormi 
quantità di metano (12 miliardi 
di metri cubi l'anno) che ci 
arrivano dall'Algeria attraver-
so il nuovo « metanodotto » che 
passa sotto il Mediterraneo. Ad-
dirittura si scrive (Corriere del-
la Sera del 31 ottobre 70 «Spe-
ciale Energia ») che « Dall'Alge-
ria sta arrivando il gas che po-
tremo vendere all'E^opa », per-
ché non sono neppure iniziati i 
lavori (anzi spesso non ci so-
no nemmeno i progetti) per la 
costruzione delle reti di metano 
nelle città del Sud che lo do-
vrebbero usare. Ci sono cioè an-
ni e anni (almeno 6 o 7) in cui 
il metano algerino resterà inu-
tilizzato o sarà addirittura ri-
venduto all'estero. 

c) Non si tratta di far fun-
zionare a metano tutte le cen-
trali termoelettriche d'Italia, ma 
solo quelle di Marghera, per-
ché sono la più grossa concen-
trazione di centrali d'Italia e, 
per di più, all'interno di una 
enorme area industriale petrol-
chimica che crea perciò una si-
tuazione insostenibile dal pun-
to di vista dell'inquinamento at>-
mosferico. 

d) Inoltre si deve risparmia-
re energia, e metano in partico-
lare, con il tele-riscaldamento 
(.uso del calore disperso dalle 
centrali per riscaldare le case 
di Mestre e Marghera; e si può 
produrre una grossa quantità 
di metano sostituendo il danno-
sissimo inceneritore di rifiuti 
con un impianto di riciclaggio 
(digestione anaerobica) che e-
strae metano dai rifiuti organici 

Perciò chiediamo il funziona-
mento a metano delle centrali 
termoelettriche di Marghera. 
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Biglietti ferroviari: aumentano ancora 
del 10% 

Da questa sera i treni fermi per venti-
quattr'ore 

Pianosa. Astensione dal lavoro dei 
detenuti contro i disservizi dei car-

cere 

A Roma: provocazioni dei fascisti al Ij. 
ceo « Kennedy » 

IRoma, 28 — 1 biglietti 
ferroviari subiranno da 
sabato prossimo il secon-

do aumento di quest'anno: il pri-
mo dicembre entra infatti in 
vigore il nuovo aumento del 10 
per cento delle tariffe viaggia-
tori dopo quello analogo « scat-
tato » il primo settembre scor-
so. Rispetto al 1978, le tariffe 
ferroviarie avranno cosi subito 
un aumento del 20 per cento. 

c» » 

2 Roma, 28 — La federa-
zione unitaria dei ferro-
vieri Fisi Saufi Siuf ha 

confermato lo sciopero naziona-
le della categoria che dalle 21 
di domani 29 fino alla stessa ora 
del giorno successivo paralizze-
r à per 24 ore il traffico su ro-
taia. In un comunicato le orga-
nizzazioni sindacali hanno an-
che riconfermato la loro valuta-
zione « fortemente negativa » nei 
confronti del governo che, nell' 
ultimo incontro del 27 novem-
bre con i ministri Giannini e 
Preti, non ha fornito risposte 
« soddisfacenti » alla piattafor-
ma avanzata per il rinnovo del 
contratto e per la riforma del-
l'azienda FS. 

3 Una settantina di dete-
nuti del penitenziario di 
Pianosa (Livorno) han 

no deciso di astenersi dal lavo-
ro per protestare contro una se-
rie di disservizi del carcere. La 
protesta dei detenuti segue di 
pochi giorni quella effettuata da-
gli agenti di custodia del peni-
tenziario che, sia pure a livelli 
diversi, avevano denunciato 0 

cattivo funzionamento del car-
cere. 

In una lettera inviata al quo-
tidiano « Tirreno » i detenuti 
spiegano i motivi della loro pro-
testa: la lentezza burocratica al-
l'interno del carcere, la scarsa 
possibilità di poter fare la doc-
cia, il ritardo nella distribuzio-
ne della pj^ta. Ma, soprattutto, 
i motivi della loro protesta: la 

lentezza burocratica aU'intemo 
del carcere, la scarsa possibili-
tà di poter fare la doccia, il ri-
tardo nella distribuzione della 
posta. Ma, soprattutto, i detenu-
ti protestano contro le specula-
zioni nella vendita dell'acqua 
minerale e della legna che, all' 
interno del carcere, vengono 
vendute a 300 lire 0 litro-e 13 
mila Tre il quintale. 

4 Roma, 28 — Nella not-
te f r a lunedi e marte-
dì i fascisti sono pene-

trati all'interno del liceo scien-
tifico «Kennedy», nel quartie-
re Monteverde Vecchio, ed han-
no imbrattato i corridoi ed al-
cune aule di slogan e svasti-
che. - Martedì mattina gli stu-
denti si sono riuniti, dopo al-
cuni collettivi di classe, in cir-
ca cinquecento, in assemblea. 
Al termine di un lungo dibat 
tito, che si è svolto in un cE-
ma di attenta partecipazione, 
gli studenti hanno redatto un 
comunicato, in cui si denuncia, 
tra l'altro, che quello di lu-
nedì notte è l'ultimo di una 
serie di raids attuati dai fa-
scisti sin dall'inizio deE'annu 
scolastico (il più grave awen 
ne ad ottobre quando — sem-
pre di notte — incendiarono 
un'aula e la presidenza della 
scuola). Nel pomeriggio gli 
studenti si sono riuniti nuova-
mente in una riunione allar-
gata del Collettivo Politico del-
la scuola, preparando un vo-
lantino ed uno striscione che 
riportava la scritta: fuori i fa-
scisti dal Kennedy. Ieri mat-
tina mentre si stava effettuan-
do il volantinaggio, si soiw 
presentati una quindicina di 
squadristi che dopo diversi ten-
tativi di provocazione, hanno 
strapato lo striscion-3 a e ^ stu-
denti e si sono dileguati. 

« Droga, società e mondo del lavoro»: due giorni di convegno del sindacato a Roma 

«L'eroina in fabbrica»: il convegno della UIL si ferma ai cancelli 
Roma, 28 — «Droga, socie-

tà e mondo del lavoro »: la 
spaccatura verticale che inter-
corre nella vita politica e ci-
vile del paese da quando la 
« questione eroina » è balzata 
agli occhi del mondo reale, non 
è stata estranea neanche nella 
sala del Teatro Centrale dove 
si è svolto il Convegno pro-
mosso dalla UIL. La prima en-
trata ufficiale del sindacato 
nel pianeta droga. — con un 
convegno annunciato ai primi 
di settembre dal Segretario ge-
nerale, Giorgio Benvenuto — 
è stato più che un atterraggio, 
un decollo. In sostanza un con-
vegno dove il rapporto tra dro-
ga e fabbrica è rimasto stam-
pato sugli inviti e sulla larga 
striscia di stoffa rossa che 
guarda le spalle al tavolo del-
la presidenza. Pochi e parziali 
sono stati i dati, le informa-
zioni fornite dal sindacato sul-
la diffusione dell'eroina in fab-
brica. Così le stesse analisi 
della UIL sul tema di cui è 
organizzatrice si sono giovate 
in gran parte delle opinioni 
diffuse nella sinistra sull'eroi-
na. come fenomeno -sociale e 
culturale. 

« L'indagine compiuta dalla 
UIL in questi mesi — ha spie-
gato il segretario della FLM, 
Enzo Mattina — attraverso la 
distribuzione di oltre 15.000 
questionari in una quindicina 
di aziende metalmeccaniche, 
chimiche e tessili di varie re-
gioni italiane, è tutt'ora in fa-

se di elaborazione ». 
Comunque in un punto deUa 

relazione di Mattina si trova 
conferma di operai che si dro-
gano alla catena di montag-
gio ce ne sono; certo la pre-
senza è di modeste dimensioni, 
localizzata e differenziata se-
condo i sindacalisti. « Ad e-
sempio — ha aggiunto lo stes-
so Mattina senza fornire ci-
fre — l'uso di eroina alla Fiat 
di Cassino è un dato reale e 
probabilmente in espansione; 
in altre fabbriche invece la 
maggioranza degli operai in-
terpellati esclude la presenza 
del fenomeno: è il caso di Ter-
ni e di Portomarghera ». Un 
dato generale dell' inchiesta 
della UIL riguarda l'età degli 
operai tossicodipendenti, una 
fascia che varia tra i 18 e i 
26 anni, con una prevalenza 
di quella che va dai 18 ai 22 
anni. 

Un'altra verifica a cui l'in-
dagine della UIL è pervenuta 
riflette il rapporto all'interno 
dei luoghi di lavoro, fra l'ope-
raio tossicodipendente e i suoi 
compagni di lavoro. La mag-
gioranza riterrebbe il compa-
gno di lavoro « una persona 
che vive in maniera diversa 
ma che non è né un colpevo-
le né un malato ». A queste 
parziali note il convegno non 
ha prestato eccessivo riferi-
mento. Il dibattito ha privile-
giato smisuratamente il bina-
rio già percorso dalle posizio-
ni dei vari esperti, medici e 

rappresentanti dei partiti. Nes-
suna novità, tranne l'assenza 
della DC in forma ufficiale 
nonostante siano quattro i pas-
si che dividono Piazza del Ge-
sù dal Teatro Centrale. Ha pre-
so invece la parola un espo-
nente del « Centro nazionale 
contro la diffusione dell'eroi-
na», praticamente inascoltato. 
In questo panorama da «deja 
vu » l'unico elemento di no-
vità è venuto dall'intervento 
del deputato radicale Massimo 
Teodori, nel corso della prima 
giornata dei lavori. Teodori ha 
annunciato la presentazione in 
Parlamento di un progetto di 
legge di radicale modilBca del-
le attuali norme che regolano 
la 685. «L'iniziativa — ha det-
to Teodori — è di un gruppo 
di deputati radicali e sociali-
sti, e ad essa aderiranno pro-
babilmente parlamentari della 
Sinistra Indipendente e libera-
li ». Tra i primi firmatari del 
progetto, insieme allo stesso 
Teodori ci sono per i radicali 
Mimmo Pinto e De Cataldo. 
Tra i socialisti Giacomo Man-
cini, Claudio Martelli, Raffael-
li. Spini e Canepa. 

La proposta radicale preve-
de innanzitutto l'accertamento 
dello stato di tossicodipendenza, 
che dovrà essere compiuto dai 
servizi istituiti dalle Regioni 
o da un qualsiasi medico. In 
base agli accertamenti il ser-
vizio regionale rilascerà un 
tesserino sanitario. Il tossico-
dipendente potrà recarsi in 

farmacia, ritirando gratuita-
mente la quantità del tipo di 
sostanza prescrittagli. La vali-
dità del tesserino dovrà esse-
re di 90 giorni e con esso un 
medico privato potrà rilascia-
re^ una ricetta valida per una 
settimana, annullando le ca-
selle previste dal tesserino. In 
questo modo si potrebbe evi-
tare al tossicodipendente di 
essere vincolato ad un rappor-
to quotidiano con la farmacia. 
Il progetto di legge illustrato 
da Teodori prevede anche la 
depenalizzazione del possesso 
di droghe pesanti per uso per-
sonale, fino al dosaggio ne-
cessario per tre giorni. Scon-
tata tra l'altro la necessità di 
liberalizzare i derivati della 
canapa indiana, che nella pro-
posta radicale si otterebbe at-
traverso la semplice abolizione 
della II tabella della legge 
285. L'unico che parlando ha 
fatto riferimento alla proposta 
Teodori è stato l'assessore al-
la Cultura della Regione La-
zio, Luigi Cancrini, esponente 
del PCI. In sostanza Cancrini 
ha detto no a quest'ipotesi di 
legalizz£izione, perché il mer-
cato nero non verrebbe abo-
lito e richiamerebbe maree di 
tossicodipendenti stranieri a 
fornirsi in Italia. Pressappoco 
meno di niente ha detto fl sin-
daco di Milano Tognoli con la 
proposta di < Ostelli deOa Gio-
ventù » per i tossicodipendenti 
mentre poco più di zero ha 
aggiunto il ministro Altissimo. 

abbronzatissimo, attesissimo ed 
applauditissimo. 

Nell'insieme la carrellata de 
gli altri interventi è stata uria 
ripetizione di concetti resi pub-
blici in altre circostanze. L'av-
vocato Tina Lagosetna Bassi 
ha sottolineato «le irraziona-
lità contenute nella 685 per 
quel che riguarda le pene pre-
viste per i consumatori di dro-
ghe >. La presenza al conv^ 
gno di alcuni t o s s i c o d i p e n d e n n 
si è evidenziata soltanto m un 
battibecco con i medici P ^ 
senti neUa sala: «sto male, 
sto male », ha ripetuto doloran-
te im ragazzo in evidente crisi 
di astinenza, ai vari dottoa 
Ma la risposta è stata QueUS 
rituale, distaccata ed. evasiva-
«Non posso farti niente». ^ 
tri momenti di protesta si sono 
espressi con alcuni cartelli ai 
fissi neU'androne deUa saia, 
il succo: « fate qualcosa e P ^ 
late di meno...». Quando ^ 
la presenza dei t o s s i c o d i p e n 
denti è stata « formale ». 
una ragazza ha preso U w 
crofono, la sala del conve^o 
sembrava pervasa da una s 
lida aria di c o m p r e n s i o n e ^ attenzione. «Sono terrorizza.^ 
Parlare qui, davanti a ^ 
voi», ha ripetuto per minuto. Poi un applauso, rizzato forse alla q u a l i f i c a ^ cui era stata p r e s e n t a t a alla persona: Daniela ^ 

In ^rata, Giorgio B e n v ^ ^ 
concluderà i lavori del con 
gno. 
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Montedison: a Priolo sospesi 900 ope-
rai, a Milano annunciati 6.500 miliardi 

di fatturato 
5 

Inquinaniento: il pretore di Gela se-
questra copia dei bilanci della regio-

ne siciliana 
6 

n Concorso per i posti in ruolo nella 
scuola materna: un attacco a tutto il 

movimento dei precari 

Q Slitta ad oggi l'interrogatorio di Gian-
carlo Davoli 

Q Processo d'ap-
^ pello per il 12 

marzo '77 

1 A Scarcerati i gio-
^ ^ vani di « V i a 
Ostia » 

5 Priolo, 28 — La dire-
zione della Montedison 
ha deciso oggi la sospen 

sione di 500 operai e la conse-
guente chiusura degli impianti, 
il CS, il PO, CR 16, SG17-19, 
ch« sono collegati a quelli chiu-
si ieri con un provvedimento 
giudiziario, dal pretore di Au-
gusta, Condorelli. Il CdF, in-
tanto, in coincidenza dello scio-
pero nazionale dei chimici, ha 
disposto la già prevista ferma-
ta di quattro impianti (CR 20, 
CR 1-2. AM 1 e 0X0) . L'azien 
da ha risposto con la sospen-
sione dei 400 operai interessati 
a questi impianti. II CdF ha 
quindi deciso di fare entrare lo 
stesso gli operai sospesi e di 
non iniziare i lavori di manu-
tenzione, fino a quando l'azien-
da non avrà ritirato le sospen-
sioni e pagato le ore. 

* * * 
Nei primi dieci mesi di que-

st'anno il fatturato della Monte-
dison SpA ha raggiunto i 6.539 
miliardi, con un aumento del 31 
per cento sul corrispond:cte pe-
riodo del 1978. Per quanto ri-
guarda il solo mese di ottobre, 
la Montedison ha registrato un 
fatturato di 389 miliardi, con 
un incremento del 42 per cento 
rispetto al corrispondente mese 
del 1978; le consociate hanno 
fatturato per 378 miliardi con 
im aumento del 36 per cento. 
Si tratta della « piìi elevata 
preta mensile mai registrata 
nell'ambito della Montedison 
Sp.'̂  ». Gli incrementi maggio-
ri sono stati registrati dalle di-
visioni materie plastiche e pro-
<i«tti petrolchimici di base. No-
tevoli progressi hanno registra-
to anche le divisioni agricoltura 
e coloranti. Fra le consociate 
«Krementi di rilievo han.no ot-
tenuto, sempre - in ottobre, la 
«Rol, la Duco, la Montefìbre 
6 la Standa ». 

5 Palermo. 2 8 — 1 1 pre-
tore di Gela Paolo 
Lucchese ha dispo-

sto. nel quadro delle inda-
Si' per accertare se la re-
gione siciliana abbia fatto il 
possibile per garantire la sa-

pubblica a Gela, il seque-
stro di una copia dei bilanci 

della regione relativi agli e-
sercizi finanziari dei 1977-78-79. 
Lo stesso pretore aveva già 
fat to prevalere altri documenti 
nella sede della amministra-
zione provinciale di Caltanis-
setta, nella cui provincia si 
trova Gela. Intanto, si è svol-
to oggi a Roma sul problema 
dell'inquinamento a Gela, un 
incontro al Ministero delle 
Partecipazioni Statali tra i 
sottosegretari Vizzini e Dal Ma-
so e rappresentanti dell'ENI e 
delI'Anic. Ratti, presidente del-
l'Anic. ha riferito alla fine del-
l'incontro che la sua azienda 
investirà altri 10 miliardi di 
lire (ne aveva stanziati 30 ne-
gli ultimi anni) per dare il via 
ai lavori nel settore dell'iri-
quinamento, e che i sottose-
gretari si sono impegnati a 
sollecitare la Cassa del Mez-
zogiorno per una più rapida 
realizzazione a Gela dell'im-
pianto di depurazione di tutti 
gli scarichi provenienti e dal-
l'agglomerato industriale e dal-
la città. 

7 11 ministero della pubbli-
ca istruzione ha indetto 
un concorso per i posti 

in ruolo nella scuola materna. 
E' un grave attacco al diritto 
al posto in ruolo dei lavoratori 
precari: il concorso impone in-
fatti msccanismi di reclutamen-
to altamente selettivi e il ser-
vizio svolto per anni dai pre-
cari non viene neppure valutato 
in termini di punteggio. 

Inoltre con i conccrsi regio-
nali si tenta di scomporre e 
frammentare il movimento dei 
precari. 

Contro questo proweoimento 
del ministero seno in corso va-
rie iniziative. Il 30-11 ci sarà 
uno sciopero dei precari della 
scuola materna con manifesta-
zione a Roma indetto dal sin-
dacato con l'obietivo di otte-^ 
nere un rinvio del conccrso il 
2 dicembre un incontro interre-
gionale di ogni ordine e scuo-
la a Bologna presso la Libre-
ria rOnogro, in via De Pre-
ti 4: qu'sto incontro è organiz-
zato dall'assemblea dai preca-
ri. A Bologna lunedì scorso c'è 
stata una manifestazione, con-

clusasi in provveditorato dei 
lavoratori e stabilizzati della 
scuola. E' stata ribadita l'esi-
genza aell'immediato passaggio 
in ruolo di quanti già lavorano 
nella scuola e il rifiuto di qua-
lunque tipo di concorso. 

Al sindacato, che è titubante 
è stato chiesto di aprire una 
vertenza complessiva sul reclu-
tamento personale scolastico. 

Pi. Milano, martedì sera, c 'è 
stata un'assemblea delle mae-
stre: erano note nonostante il 
boicottaggio sindacale. Anche 
qui rifiuto del conccrso. denun-
cia del tentativo di eliminare 
fisicamente i precari per svuo-
tare in partenza ogni piatta 
forma rivendicativa. 

Le maestre hanno chictsto 
che alla manifestazione d' Ro-
ma partecipano tutti i precari 
della scuola e non solo quelli 
della scuola materna e che 1' 
obiettivo non sia solo il rinvio 
del concorso ma l 'apertura del-
la vertenza per tutti i precari. 

La CISL milanese si è di-
ch',arata d'accordo con la pos'-
zionà e gli obicttivi espressi 
dall'assemblea ed ha polemizza-
te con la CGIL. DalTassemblra 
è emersa anche la volontà di 
organizzare uno sciopero gene-
rale di tutti i precari entro 
n i dicembre 

8 Roma, 28 — Nuovo sUt 
lamento dell'interrogato 
rio di Giancarlo Davoli, 

l'ex militante di Potere Operaio 
arrestato lunedì scorso e accu-
sato di partecipazione a banda 
armata. Davoli che è difeso dal-
l'avvocato Giuseppe Mattina sa-
rà interrogato questa mattina 
dal giudice istruttore Rosario 
Priore. Il giovane fu colpito da 
una comunicazione giudiziaria 
nel luglio scorso, dopo che una 
sua fotografia venne trovata (ap 
plicata su uri tesserino contraf-
fatto del Coni) nell'appartamen-
to di Viale Giulio Cesare, lo 
stesso in cui vennero arrestati 
il maggio scorso i brigatisti 
"dissenzienti" aVlerio oMrucci e 
Adriana Faranda. 

L'avvocato Mattina, in rela-
zione a quanto scritto dai gior-
nali, in un comunicato stampa 
ha categoricamente smentito che 

Giancarlo - Davoli possa essere 
considerato, come hanno scritto 
i giornali, il « luogotenente di 
Morucci », mentre ha ribadito 
che nei suoi confronti « prima 
dell'arresto avvenuto il 26 scor-
so non era mai stato emesso un 
mandato di cattura, ma soltan-
to una comunicazione giudizia-
ria nella quale si ipotizzavano 
le accuse di falso, ricettazione e 
partecipazione a banda arma-
ta ». « Proseguendo nel comuni-
cato, l ' a w . Mattina asserisce 
che: « L a comunicazione giudi-
ziaria fu emessa l ' i l luglio del 
'79. Davoli era quindi nella po-
sizione di indiziato ed era sta-
to il 4 luglio precedente assog-
gettato ad una perquisizione mi-
nuziosa con esito totalmente ne-
gativo ». Mattina ha poi tenuto 
a precisare che, in qualità di 
difensore, piij volte si era pre-
sentato dai giudici Gallucci e 
Priore per fissare un interroga-
torio al quale Davoli si sarebbe 
presentato per essere scagiona-
to dalle pesanti accuse di par-
tecipazione a banda armata. 

li legale infine ha definito « in-
qualificabile » l'iniziativa (presa 
nel luglio scorso) dal giudice 
istruttore di diffondere la foto-
grafìa di Davoli, per agevolar-
ne l'identificazione, questo quan-
do nei suoi confronti non esiste-
va un mandate di cattura. 

9 Roma — La prima Corte 
di Assise di Appello, ha 
condannato a 8 anni e 

8 mesi di reclusione Eugenio Ca' 
staldi, ex militante di Potere 
Operaio arrestato il 12 marzo del 
"77, dopo un conflitto a fuoco 
ad un posto di blocco dei cara-
binieri. 

.41 processo figuravano come 
imputati minori anche Mara 
Nanni, arrestata nuovamente il 
24 settembre scorso insieme al 
brigatista Prospero Gallinari, e 
Piero Piersanti. Nei confronti 
dei due però la corte non ha 
emesso sentenza, dato che i rea-
ti sono stati amnistiati. 

Durante la requisitoria il pro-
curatore generale della corte 
aveva chiesto la condanna a 12 
anni di reclusione (4 anni in più 
rispetto alla sentenza di primo 
grado) per il tentato omicidio 

di un carabiniere rimasto grave-
mente ferito durante il conflit-
to a fuoco e per il furto e la 
detenzione della pistola. La cor-
te invece ha aumentato la con-
danna precedente soltanto di 
un anno e sei mesi, di cui 2 so-
no stati condonati. 

Roma, 28 — Si è con-
J . \ J eluso con tre condan-

na ad un anno e 6 
mesi di reclusione ed un'as-
soluzione per insufficienza di 
prove, il processo per deten-
zione di armi ed esplosivi nei 
confronti dei compagni Anto-
nio Musarella, Franco Della 
Corte, Giovanni Polletti e Ce-
sare Prudente. I 4 erano stati 
arrestati il 20 aprile del 1979: 
al momento di una perquisi-
zione efefttuata da! nucleo spe-
ciale di Dalla Chiesa, in un 

appartamento di via Ostia, in-
testato a Franco Della Corte, 
vennero rinvenute 3 pistole ca-
libro 7.65, 2 candelotti di di-
namite, 200 grammi di gelati-
na. più un documento delle BR. 
Al momento della perquisizio-
ne nell'abitazione si trovava-
no anche gli altri tre compa-
gni, che insieme a Della Cor-
te vennero arrestati sotto l'ac-
cusa di associazione sovversi-
va e detenzioni di armi ed e-
splosivo. Interrogati dal magi-
strato, Della Corte, Musarella, 
Polletti e Prudente accusarono 
i carabinieri di aver imbasti-
to una montatura nei loro con-
fronti e dissero che delle ar-
mi e dell'esplosivo, fino a po-
co tempo prirria dell'irruzione 
non c'era traccia. Per questa 
ultima affermazione il pubbli-
co ministero nell'udienza pre-
cedente aveva chiesto l'incri-
minazione dei quattro per ca-
lunnia nei confronti dell 'arma 
dei carabinieri. Nell'udienza di 
oggi l'accusa aveva chiesto la 
condanna a quattro anni di re-
clusione più un milione di am-
menda per tutti gli imputati, ì 
quali erano difesi dagli avvo-
cati Rocco Ventre, Enrico Po-
lizzi e Gennaro Arbia. La Cor-
te ha concesso ai tre condan-
nati le attenuanti generiche e 
ha ordinato quindi la loro im-
mediata scarcerazione. 

il (f 
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Al coordinamento del gruppo FIAT: produttività, vertenza, ristrutturazione 

Ma non c'erano 61 licenziamenti? 
Torino, 28 - Cosa abbia a 

fare il coordinamento na-
gruppo FIAT, le 

che (non) discute con il 
^oDiema dei 61 licenziamenti 

la necessità di ridare fiato 
di fabbrica, è diffi-

dirlo. 
"n'assemblea di circa 200 

«^ane, età media 35-40 anni, 
ti ®am2nto verso i licenzia-

' quasi totale menefreghi-
miie fino all'inverosi-Suarda distrattamente gli 
«elle" ^nza ascoltarli, parla 
Capj 1 ^ incapace di 
tioto-: dell'attacco an-ttita di cui parlano ripe-

i segretari, 
ce t^"sano di noi? — di-1 . j - U J l I I U l . U l -

Chi m ".^enziato - fino a po-stato ^ questa gente è "etto che noi eravamo 

gli avventurieri, i soliti rompi-
coglioni, qualcuno ci guardava 
come nemici. Ora i soliti segre-
tari che dicevano queste cose 
gli raccontano che devono lot-
tare per noi, perché l'attacco 
non è ai 61, ma al sindacato. 
Come vuoi che reagiscano? La 
metà pensa che la FIAT ha 
fatto bene a licenziarci ». 

In questo clima è iniziata ieri 
la discussione del « parlamenti-
no » degli esecutivi di fabbri-
ca FI.AT. Ieri dicevamo che 
era difficile pensare che que-

. sta riunione cambiasse decisio-
ni già prese al chiuso delle 
stanze romane. Questa previ-
sione si è rivelata ottimista: 
praticamente nessuno degli in-
terventi parla dei licenziati, né 
tantomeno entra nel merito del-
la linea di difesa adottata dal-

la FLM. Si parla di altre cose: 
produttività, vertenza FIAT, ri-
strutturazione. Cose trite e ri-
trite che nessuno sta ad ascol-
tare. Alla fine l'itervento di Ri-
naldini (FLM nazionale), riscuo-
te una certa attenzione. 

« Basta avere i tabù dell'ora-
rio, del salario, le rigidità su 
mobilità e organizzazione del 
lavoro. Se stiamo fermi ten-
tando di resistere ad una of-
fensiva che ci gratta via le con-
quiste degli ultimi 10 anni sia-
mo fregati. Le vicende econo-
miche internazionali pongono se-
riamente il problema della pro-
duttività. questo problema si 
aggiunge una organizzazione del 
lavoro vincolata, alienata e ri-
petitiva e il fatto che si esten-
de a livello di massa nelle nua 
ve generazioni il rifiuto a que-

sto tipo di lavoro... ». 
Quale risposta secondo Rinal-

dini deve dare il sindacato? 
Non deve arroccarsi in difen-
siva, ma avere proposte di su-
peramento di questo modello di 
sviluppo. 

Finora l'automazione e l'inno-
vazicne tecnologica è stala ge-
stita dalla FIAT, il sindacato 
deve avere il coraggio di sfi-
darla su questo terreno, fa re 
proposte migliori, e soprattut-
to convincere che automazione 
può significare professionalità, 
più soldi e più occupazione. 

Sul salario si è detto che bi-
sogna finirla di fare proposte 
ega l i t a r i e , che tanto non cor-
rispondono alla situazione rea-
le in fabbrica. «Ogni anno — 
a detto Vito Milano — la FIAT 
spende 2 miliardi e mezzo in 

aumenti di merito. Le catego-
rie più alte si beccano il 25 
per cento di questa cifra, con 
aumenti che vanno dalle 60 al-
le 600 mila lire ». Come rispon-
de il sindacato? Proponendo au-
menti legati alla professionali-
tà 3 comunque differenziati per 
categoria. 

E sul problema dei giovani il 
sindacato ha mostrato di te-
mere il « fondo del barile » e 
si offre di togliere dal fuoco le 
castagne per i padroni tentando 
di offrire un lavoro « diverso ». 
Di quale qualità diversa, di qua-
le tecnologia al servizio degli 
oppressi si sta parlando in que-
sta sala non si è capito. Si è 
capito invece che questa assi-
se e i 61 licenziamenti sono due 
cose decisamente all'opposto. 

Beppe Casucci 
: !,ì ! 
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Spagna: 
ma è davvero 
un altro 
caso Moro? 

Adolfo Suarcz, visitando in 
questi giorni la Francia di Gi-
scara per discutere — oltre che 
de! prossimo 'ngresso del paese 
iberico nella CEE — del rifugio 
che le province basche in terra 
francese continuano a costituire 
per i separatisti dell'ETA, ha 
lasciato dietro di sé un paese 
che affronta un caso che ricor-
da, per dinamiche e problemi, 
le vicend? del caso Moro. 

Da qualcosa d' più di 16 
giorni, Javier Ruperez .deputa-
to — e non f r a i più reazio-
nari — deirUCD, il partito di 
governo, è nelle mani dell'ETA 
politico militare. 

Come in un rituale, le im-
magini lo offrono ora alla fa-
migl a, alla stampa, all'opinio-
ne internazionale con in mano 
un giornale alle spalle una ban-
diera, sul volto l'aria mesta del 
sequestrato. Come in un replay, 
amici e parenti testimoniam del-
l'autenticità. nella grafia e nel-
lo stile, della sua lettera. Attor-
no, uno scenario che ci è con-
sueto: le attestazioni di solida-
rietà .gli appelli internazionali 
— dal papa ad Arafat. dai capi 
di stato a suor Teresa di Cal-
cutta — l'intransigenza procla-
mata del governo che «non trat-
ta e non tratterà, non cede e 
non cederà ». E poi i raduni 
della destra che, celebrando il 
quarto anniversario della dipar-
tita di Franco — invoca lo sta-
to forte, e la polizia, che forte 
non ha mai cessato di essere, 
che arresta e perquisisce qua e 
là. nell'impotenza ài indagini 
giunte ad un punto morto. 

Ma le analogie si fermano 
qui, per lasciare il posto alle 
differenze, molte ed importan-
ti. La più vistosa ci pare una 
mancanza di toni drammatici e 
catastrof'ci. un'assenza di pa-
thos e di disordinata emotività 
che non sono spiegabili solo con 
la minore importanza d'un Ru-
perez rispetto ad Aldo Moro. E 
poi l'esistenza di una vasta area 
favorevole .se non a trattative 
vere e proprie, almeno al fat-
to che il governo compia alcuni 
passi concreti andando incontro 
alle richieste dei separatisti ba-
schi viene chiesto, a riprova di 
buona volontà, la previa' Vbera-
zione di Ruperez. Trarre di pe-
so un term'ne quale « parVto 
delle trat'ative » dal vocabola-
rio delle vicende e delle trage-
die italiane di questi ultimi an-
ni non, avrebbe senso e contri-
buirebbe solo ad oscurare la pe-
culiarità di alcuni elementi del-
la situazione spagnola. 

Una situazione in cui nessuno 
può smentire che in passato 
contatV e trattative fra ETÀ 
« governo spagnolo vi siano 
stati. 

Con l'ETA (pm) recentemente 
nel cors': dell'estate della guer-
ra ài turismo. Uno trattativa 
che giunse fino al punto in evi 
il governo chie.se — a mo' di 
garanzia — una .'sospensione de-
gli attentati. Sospensione che dal 
4 al 10 luglio effettivamente si 
verificò, consenten.'^o la ripresa 
degli incontri fino aPa tregua 
in cambio del trasierimento di 
alcuni c'eten'iti. Vi1Jic>le dire f'-
no a che punto la classe diri-

gente spagnola sia più capace 
e più realista della nostra. Mol-
to più facile ricordare che l'ETA 
nelle sue due branche, è cosa 
diversissima dalle BR, molto 
più affini, se paragoni si voglio 
VD fare, al Grapo, un'ambigua 
formazione terrorista oggi vacil-
lante sotto i colpi d0lle inchie-
ste. 

A molti le richieste dell'ETA 
(rilascio di 5 detenuti in gravi 
condizioni fisiche ,istituzione di 
una commissione d'inchiesta sul-
le torture) sono sembrate ragio-
nevoli. Ma questa dialettica fra 
iniziative dell'ETA e società 
basca (e, in misura ovviamente 
minare, spagnola) npn è resa 
possibile solo da un accorta e 
prudente o furba definizione 
quantitativa delle richieste. E' 
che, intrecciata alla vicenda del 
sequestro, sta uno scontro che 
coinvolge, da protagonisti, milio-
ni di cittadini. Che hanno vota 
io uno statuto di autonomia o si 
sono — non credendovi — aste-
nuti. E ora vogliono liberi i de-
tenuti, vogliono l'amnistia, vo -
gliono veder cessare le violenze 
poliziesche, le torture nelle car-
ceri e nei commissariati. 

Senza per questo essere neces-
sariamente d'accordo con i se-
questri, con, la « precipitazione 
dello scontro», con l'ETA. Ma 
vivendo anche questa vicenda 
come qualcosa di molto diverso 
da una guerra per bande. 

Toni Capuozzo 

La sentenza 
per la strage 
di Patrica 

Il processo per la strage di 
Patrica ha aperto fin dall'ini-
zio una serie di interrogatiiH 
sulla stampa. Quando, ad esem-

pio, il presidente del Tribuna-
le, ha esortato gli imputati a 
« esprimere le loro ragioni », 
il ché è sembrata ad alcurti 
una sorta di riconoscimento po-
litico del terrorismo o quando 
a Maria Rosaria Biondi, la più 
indiziata degli ''imputati, sono 
.state concesse attenuanti gene-
riche, e l'ergastolo è stato com-
mutato in 30 anni di carcere. 
Ad altri sono sembrati «.pochi» 
10 anni di galera per Paolo 
Sebregondi, assolto per insuf-
fidienza di prove dal reato di 
strage. 

Non interessano qui tanto gii 
aspetti giudiziari o i giochi 
procedurali del processo che 
saranno oggetto di verifica a 
livello di appello e oltre. Di-
battimento, arringhe e senten-
za si sono peraltro succedute 
a tempi estremamente ravvici-
nati e il tutto è, si può dire, 
passato quasi come un fatto 
dì ordinaria ammiri'istr azione: 
fatta una strage, si fa un pro-
cesso e ne conseguono neces-
sariamente condanne, adeguate 
più o meno alla colpa, come 
prescrivono i codici del nostro 
stato di diritto. E' una- conca-
tenazione logica che non fa 
una grinza. E l'atteggiamento 
degli imputati presenti in au-
la o gli spari echeggiati qua 
e là nél paese negli stessi gior-
ni sono in genere sembrati una 
piena legittimazione della sen-
tenza. 

Ma il processo per la .stra-
ge di Patrica non è un fatto 
ordinario. Inaugura la serie 
dei procedimenti giudiziari con-
tro terrorisp imputati di omi-
cidi e di stragi e presumibil-
mente quindi anche di una ca-
tena di condanne all'ergastolo 
o di pene carcerarie sufficien-
ti a far trascorrere pressoché 
l'intero arco della vita nelle 
patrie galere. 

Varrebbe allora la pena di 
porsi in proposito qualche in-
terrogativo che cercasse di an-
dare un po' al di là della cor 
rettezza o meno dei procedi-
menti adottati e dei metili di 
giudizio che vengono comune-
mente usati. Il nostro sistema 
giudiziario non prevede in ge-
nere, come quello cinese, il fi-
conosc'imento degli errori e la 
confessione come attenuante 
sostanziale dei reati commes-
si. Ma non si verifica che si 
adotti un criterio rovesciato e 
perciò speculare quando, co-
me nel caso dei comunicati let-
ti in aula da terroristi, si fa 
invece un'esaltazione ingrandi-
ta dei propri misfatti'^ E non 
si attua da parte del potere 
g'iudicante un'operazione di fe-
rocia pari e anch'essa specu-
lare alla spietatezza dei terro-
risti quando si emanano «s-n-
tenze esemplari»? Cosa vieta 

chiedersi anche in sede giu-
diziaria guati condizioni — età, 
storia personale, collocazione 
sociale, formazione culturale, 
condizionamenti generali — han-
no potuto motivare le scelte 
terroristiche e tentare ài ri-
spondere alle domande cui gli 
imputati si rifiutano di repli-
care in termini ragionevolmen-
te accettabili? Non sarebbe 
proprio questo il compito del-
la giuria popolare, chiamata 
appunta a integrare e arric-
chire i criteri troppo arida-
mente giuridici degli speciali-
sti del sistema giudiziario? 

E se in sede penale non è 
possibile, almeno finché quo-
tidianamente infuria il terrori-
smo, che la questione sia al-
meno dibattuta in sede poli-
tica e non si consegnino sbri-
gativamente agli archivi giu-
diziai'i sentenze che rinchiudo-
no in carcere ventenni per tut-
to la Ma o quasi, che siano 
confessi, millantatori o auto-
apologeti. Sono trascorsi alcu-
ni millenni da quando fu scrit-
to *àl Vecchio Testamento, ma 
le nostre società moderne con-
tinuano a funzionare secondo 
il vecchio precetto cocchio per 
occhio, dente per dente ». 

L'Autonomia 
nel mirino 

Dunque Cossiga ha messo fuo-
ri legge l'autonomia. Come già 
nel '77 quando da ministro degli 
Interrii fece varare (l'S agosto), 
la legge sui « cowf » in virtù del-
la quale furono chiusi a Roma 
i locali di via dei Volsci e di 
via di Donna Olimpia, e a Tori-
no la sede del « circolo giovani-
le Cangaceiros ». Ma questa vol-
ta la cosa è molto più pesante: 
parte dai missili di Ortona per 
dire: « Come avevano previsto 
i servizi » che l'autonomia ha 
« imboccato la strada della lot-
ta armata ». Il presidente del 
Consiglio dimostra di saperla 
molto lunga e lascia cadere, co-

me fossero cose risapute: servi-
zi segreti stranieri, operazioni 
di controspionaggio, attacchi 
sventati ad ambasciate, attacchi 
a linee aeree, sommosse nelle 
carceri; rivendica come fatto 
ormai avvenuto e consistente r 
infiltrazione di agenti segreti nel-
le file dei gruppi clandestini e 
dell'autonomia. 

Cossiga, si sa, non è nuovo 
del mestiere: « I servizi » U ma-
stica dall'inizio della sua carrie-
ra e per esempio nel '77. quan-
do era ministro degli Interni tra 
divieti di manifestazioni e mili-
tarizzazioni di città, l'attentato 
al treno 710 che avrebbe dovuto 
causare la morte del presiden-
te del Consiglio, Andreotti. Poi, 
ritornato dopo la parentesi pri-
vata, alla guida del governo, ar-
resta Preda e Ventura, fa estra-
dare Piperno. Pace e Bozario, 
stringe i rapporti con l'antiter-
rorismo di diversi paesi. Ora 
si dice sicuro che l'Autonomia 
è passata alla lotta armata e 
lascia intendere che in tutti gli 
arresti di questi mesi (sono cen-
tinaia dal 7 aprile scorsa) ci 
sia un filo lungo tirato e rmlla-
to a seconda delle esigenze dm 
vari SISDE e SISMI. 

La situazione è estremamer^e 
pesante. Se, come probabile, le 
indicazioni di Cossiga si tramu-
teranno in iniziative della ma-
gistratura, Z"« Autonomia Ope-
raia » verrà messa fuori legge. 
Si tratta di centinaia di perso-
ne, in questo momento isolate, 
perplesse di fronte agli ultimi 
avvenimenti, su cui pesa la pe-
sante logica dell'annientamento 
per legge, quasi uri invito a vo-
ler fare quello che i servizi se-
greti di Cossiga hanno deciso 
avere già fatto. E' una cinica 
operazione di saldatura di cose 
che non sono affatto saldate, 
sulla base di argomenti che non 
vengono resi noti, ma solamente 

vagheggianti. Così comeli vagheg-
gia ogni giorno il PCI senza 
fornire le pezze d'appoggio, co-
sì come le afferma il responsa-
bile dei problemi dello Stato del 
PSI. Logorio. Tutti insomma, 
dicono di saperne molto di P"«. 
fanno circolare voci «assoluta-
mente sicure» sui colleganevU 
intemazionali. 

Noi pensiamo che l'autonomia 
non sia solo un partilo, sia una 
espressione, anche se in forme 
molto disgradante e mediate di 
un conflitto sociale. Ma a que-
sto punto .spetta all'Autonomia 
prendere posizione. 

L'Autonomia, che pretende di 
rappresentare — legittimamente 
o meno - una conflittualità o 
un'inquietudine sociale dwa W 
sua e chiarisca, se le è po^^}' 
bile, che anche nell'autonoma 
(come in tutto il mondo) non 
esistono quelli che sanno e quel-
li che non sanno. 

Abbonandovi a Lotta Continua rispanniate voi e noi 

ANNUALE 
Satla: Il giorno del gtudizì.-i. 

L. 6.500. Adelphi. Pèsioa: L'ila sola nioUiludine. 
L. lO.OOO. .̂ delphì. Carnevali: Il pruno dio. 
L. 9.000. Addphi. RWh: Giobbe. L. 7.500. .Adelphi. Wm Clieflg.«m: Lo scimmiotU). 
L, 9.000. Adelphi. Bwennaiui: Lavoro e capitale monopolisueo. L.a degradazio-ne del lavoro nel XX secolo. • Einaudi. L. 7.500. Nato Revelli: Il monde dei vinti. Testimonianze di vita conta-dina. 2 volumu Einaudi. Ure 6.500. 

.̂ idi-Bartoll: Teatro e corpo glorioso. Saggio su Antoiu.i .-\rtaud. Feltrinelli. L. 9.000 Franz Zeise: L'.Armada. L. 7.000 Sellerio. 
Brillal-Savaria letlo da RolanJ 

Barnes. L. 8.000. Sellerio. Aadré Schaeffoer: Origini dê li strumenti musicali. L. 3U00. Sellerio. 

A c Lotta ContiniiA* et si paò abbonare per motte rackal. fi 
pttò abbonare chi k> c o n ^ saKuariamente, dU ma la twva MO-
tire tn edicola, ehi lo vuole cbutfvaM. 

E soprattutto, ebl voiOe Il gitnale, dia « t t r m m M-
qne finanziarie dlftlcai. 

Se vi abbonate a Lotta Coniinva dasque avrete qnalcow la ctab 
bio. And avrete MOLTO In cambio. VI (rffriaino in oiiiaale libri 
delle case editrici Adelphi, Etnandl, Pettriaem e SeDerlo, vi dia-
no nn giornale che eosta 3M lire al preso di 148 Ure • nmere 
e, p ^ la prima volta, vi diamo la ptedUHti di leggere « casa vo-
stra ju giornale francese e oa glomale tedesco che dlfflcUmente 
si trovano nelle edicole. lUngrazlama 1 giomaU < Llberatton > e dMe 
Tageszeittmc» p a questa opportunità: ehi Mttosertve «d abbona-
mento annnale a « Lotta Conttnoa » potrà ricevere, eoo Q sedo 
vT-apprezio della spedliiooe, nao dei due qaoUdiaal per 8 ami. 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeltung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

SEMESTRALE 
Bmianl.: Uomini tedeschi, u-

re 2.800. Adelpki 
i>Utoae: Simposio. L 
C^ ^ n s ^ z ^ d e l C t ^ -

L. 3.000. AdelpU- , 

ne. Memorie i j ^ ^ - ^ r presentato da M. Fa»»» 

dre nua 

CjiQcppe Tonasi di 'r^^r^jaà su Stónaial. 
Ui-m. S ^ f f l f t o ^ Uhect* S«»taio: Sawfsâ  

.iJl Mid Buike*: 
un iliacono ima»»- " 
tSowiiU. ^ 

3rii6'3 , 

ccp 
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